






























































.

PAOLO RUSSO

ROMA

Il contatore dei contagi ripren-
de a scorrere veloce e il gover-
no,  per  bocca  del  Comitato  
scientifico  istituito  dal  pre-
mier Conte, consiglia agli ita-
liani senza distinzioni di fascia 
rossa, gialla o verde di metter-
si in «quarantena volontaria». 
Soprattutto se si è passata una 
certa età o se le condizioni di sa-
lute non sono ottimali. Anzia-
ni in giro meno possibile, tener-
si tutti a distanza di sicurezza 
di almeno un metro-due me-
tri, niente abbracci, baci e stret-
te di mano, evitare i luoghi af-
follati, stop alle manifestazio-
ni pubbliche e sportive. Anche 
se per ora non è previsto alcu-
no stop al campionato di cal-
cio, che a questo punto però è 
probabile si continui a giocare 
a porte chiuse. E non soltanto 
nelle regioni del Nord.

Tutte raccomandazioni vali-
de per i prossimi 30 giorni e 
che, in quanto tali, non rappre-
sentano alcun obbligo, ma che 
scienziati  e governo sperano 
vengano messe in pratica dagli 
italiani. Anche perché al mini-
stero della Salute temono che 

l’aumento di ricoveri ordinari e 
in terapia intensiva da corona-
virus generino un’emergenza 
nell’emergenza,  facendo  col-
lassare la rete ospedaliera, al 
nord già sotto stress. Il vademe-
cum lo si sta finendo di limare 
in queste ore ma poi passerà al 
vaglio dei gruppi parlamenta-
ri, dove si presterà ascolto ai 
suggerimenti di tutti prima di 
portarlo in Consiglio dei mini-
stri, in una versione probabil-

mente ritoccata rispetto a quel-
la messa a punto dai tecnici. 
Ma vediamo punto per punto i 
suggerimenti del vademecum 
anti Covid-19. 

Gli anziani
La raccomandazione è di usci-
re il meno possibile da casa se 
si hanno più di 75 anni o 65 ma 
con patologie croniche. Che è 
poi quanto era già stato chie-

sto espressamente dalla Lom-
bardia ai suoi over 65. «Questo 
non significa che le persone an-
ziane dovranno barricarsi  in 
casa, ma semplicemente che 
sarà meglio evitino viaggi, luo-
ghi  affollati,  spostamenti  in  
bus o metropolitana», spiega 
Walter Ricciardi, che al testo 
ha lavorato e che è consigliere 
del ministro della salute Rober-
to Speranza per la gestione del-
la crisi da coronavirus. «Le stes-
se raccomandazioni -aggiun-
ge- valgono anche per le perso-
ne più giovani ma con patolo-
gie gravi o immunodeficienze 
che le rendono più esposte agli 
attacchi virali».

Niente baci e abbracci
La parola d’ordine è mantene-
re le distanze di sicurezza, per-
ché le goccioline che vibrano 
nell’aria dopo uno starnuto o 
un colpo di tosse sono il princi-
pale veicolo di contagio. Per 
cui si raccomanda soprattutto 
nei luoghi chiusi di mantener-
si a una distanza di almeno un 
metro l’uno dall’altro. E poi 
evitare baci, abbracci e strette 
di mano. Un po’ come si fa in 
Giappone ma che da noi signi-

fica sospendere per ora gesti 
da sempre naturali.

Stop alle manifestazioni
Al  Nord  e  non  solo  molti  
eventi sono già stati annulla-
ti. Ma ora gli esperti del go-
verno propongono di ferma-
re ogni manifestazione, an-
che sportiva, che non consen-
ta di rispettare la distanza di 
sicurezza. «Questo non signi-
fica che bisognerà necessa-
riamente bloccare il campio-

nato di  calcio -spiega sem-
pre  Ricciardi-  ma  è  chiaro  
che se occorre evitare i luo-
ghi affollati sarà meglio gio-
care le partite a porte chiu-
se». A questo punto non solo 
nelle regioni del Nord. A tea-
tro e cinema si chiede di ri-
spettare la regola di alterna-
re  un  posto  occupato  con  
uno libero. Discoteche, pub 
e luoghi molto affollati do-
vrebbero invece essere off-li-
mits per tutti. 

Il  suggerimento  di  non  
uscire vale per chiunque ab-
bia qualche linea di febbre. 
Anche se non si è mai transi-
tati per zone rosse o gialle. 
In caso di starnuti e colpi di 
tosse  portare  sempre  alla  
bocca un fazzoletto di carta 
da  gettare  via  immediata-
mente. Chi ne è sprovvisto 
utilizzi la piega del gomito. 
Sempre valido l’invito a la-
varsi spesso le mani. Da evi-
tare anche scambi di botti-

glie e bicchieri. In particola-
re quando si fa sport.

Regole in ospedale
Per parenti e amici porte sbar-
rate nelle sale di attesa di pron-
to soccorso, hospice e residen-
ze socio-sanitarie. Gli accessi 
saranno consentiti solo con il 
placet delle direzioni sanitarie. 
Misure per evitare che gli ospe-
dali da luoghi di cura si trasfor-
mino in volano di contagio. —
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“Strette di mano vietate
distanza di sicurezza
e anziani chiusi in casa”
Il comitato scientifico voluto da Conte chiede di introdurre misure radicali
“Coprifuoco per gli over 75. Eventi sportivi a porte chiuse per un mese”
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GABRIELE BECCARIA

«S
ono misure ra-
gionevoli - di-
ce  Ilaria  Ca-
pua - e, per fa-

vore, aiutatemi a evitare un 
pericoloso  fraintendimen-
to». Parola della virologa che 
dirige l’One Health Center of 
Excellence  dell’Università  
della Florida.
Qual è il punto?
«Qualche anziano si è sentito
tirato in ballo e c’è chi, giusta-
mente, ha detto: “Scusate se
esistiamo!”. Ma non è così.
Gli anziani fanno parte delle
categoriea rischio,come ipa-
zientidialcunepatologiecro-
niche,echepotrebberosoffri-
re le complicanze più gravi a
causadel virus».
Sono loro i più in pericolo?
«Tutelando quelle persone,
le persone fragili, stiamo aiu-
tando tutti noi: solo così pos-
siamo prevenire un picco di
ammalati e un possibile col-
lasso del Sistema Sanitario.
Quegli individui sono altret-
tanti semafori verdi che pos-
sono favorire la diffusione
delvirus».
Siamo un Paese di anziani e 
l’allarme diventa globale.
«Dobbiamo scongiurare un
effetto domino: non tutta la
Sanità italiana, infatti, è effi-
cienteepreparatacome quel-
laLombarda».
A che punto è l’epidemia in 
Italia?
«Nonlosappiamo:icontagia-
ti sono molti di più dei circa 2
miladichiarati».
Quanti?
«Forse anche oltre 100 volte
tanto».
Perché una differenza così 
clamorosa tra numeri uffi-
ciali e dati possibili?
«Perché i test più usati indivi-

duano il virus e non gli anti-
corpi. Di conseguenza non
sappiamo quanti siano gli in-
fetti,contandosiaisintomati-
cisia gliasintomatici».
Chi sono gli asintomatici?
«Le persone che hanno con-
tratto il virus, ma che ora so-
no immunizzate: si tratta di
chi è guarito e di chi è stato
colpito da un’infezione lieve,
non degna di attenzione me-
dica. Il numero totale, e rea-

le, di queste persone è essen-
ziale per fare qualsiasi tipo di
previsioneaccurata».
Perché?
«Sono altrettanti semafori
rossi, che tendono a bloccare
la circolazione del virus. Sa-
pere esattamente quanti so-
no questi individui ci permet-
te di capire a che punto siamo
conla curvaepidemica».
Non teme che le misure con-
sigliate, a cominciare dall’e-
vitare le strette di mano, sca-
tenino  ulteriori  psicosi  e  
nuove polemiche?
«Evitiamo le polemiche.
Dalla tutela delle persone
fragili al rispetto delle di-
stanze di cautela, le misure
sono strumenti importanti:
non fermano l’epidemia,
ma mitigano il contagio. Co-
sì il virus si diffonde alla
spicciolata, anziché di col-
po. Siamo noi a controllare
i tempi che altrimenti ci im-
porrebbe la biologia: il vi-
rus galopperebbe».
Gli italiani si sentiranno un 
popolo in quarantena?
«Le contromisure si stanno
adottando in tante altre na-
zioni: qui in Florida, appro-
fittando dello “spring
break” di metà semestre, ho
detto ai miei collaboratori
di lavorare da casa in attesa
di direttive dal governato-
re. Un segnale di attenzione
volontaria al problema: la
pandemia c’è, ma noi sap-
piamo cosa fare per difen-
derci. Si tratta di ubbidire al
buon senso e, come si dice,
di stare dalla parte dei botto-
ni anziché delle asole».
Se tutto funzionerà, quanto 
durerà l’emergenza?
«Si tratta - come dicevo - di
rallentarela diffusione delvi-
rus,poi ilcaldo ci aiuterà: i vi-
rus lo soffrono e la loro circo-
lazionesaràpiùdifficile». —
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Questa settimana 
sarà importante 
per capire come 
evolverà il contagio. 
Siamo pronti a 
rivedere i nostri piani
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I centomila profughi 
ammassati alla frontiera 

con la Grecia sono così 
disperati che pur di venire in 

Europa si prenderebbero 
volentieri il coronavirus.
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VAL SERIANA

U
na delle vie più ca-
ratteristiche di Alza-
no  Lombardo,  via  
Mazzini, una picco-

la stradina con i palazzi colo-
rati di rosso, giallo e arancio 
che sbuca proprio a lato della 
chiesa principale,  a  mezzo-
giorno è deserta. Solo una si-

gnora si affaccia da un porto-
ne ma non ha molta voglia di 
parlare: «Sì sì questo è il cen-
tro. Che le devo dire, questa è 
la situazione. Non c’è nessu-
no in paese, stiamo tutti rinta-
nati». I tredicimila abitanti di 
questo piccolo comune della 
media Val Seriana non sono 
ancora blindati ufficialmen-
te in una «zona rossa» come 
quelli  del  Basso  Lodigiano  
ma di fatto è come se lo fosse-
ro: chi può lavora in smart 

working, i bambini giocano 
in casa, agli anziani – i più a ri-
schio contagio da Covid19 – 
viene portata a casa la spesa e 
anche le medicine. Anche per-
ché, più che la paura, per loro 
parlano i numeri: la provin-
cia bergamasca è quella che 
sta crescendo più rapidamen-
te dal punto di vista dei conta-
gi da coronavirus. In venti-
quattr’ore si è passati da 244 
persone positive a 373: 129 
contagi in più. 

Lunedì  sera  all’ospedale  
Papa Giovanni XXIII di Ber-
gamo è arrivano un bimbo di 
poche settimane in difficoltà 
respiratoria: è stato subito ri-
coverato in patologia neona-
tale, in isolamento. «Respira 
autonomamente, è sotto os-
servazione ma non è in una 
situazione  particolarmente  
difficile», ha rassicurato l’as-
sessore lombardo al Welfare 
Giulio Gallera. Sempre all’o-
spedale bergamasco, sono ri-

coverati in terapia intensiva 
anche due 35 enni. 

Ma i comuni più martoriati 
dal coronavirus sono proprio 
Alzano Lombardo e Nembro, 
dove persino il sindaco Clau-
dio Cancelli è chiuso in casa 
in quarantena. Per questo ie-
ri l’Istituto Superiore di Sani-
tà (Iss) ha avanzato l’ipotesi 
che anche la bergamasca deb-
ba  essere  dichiarata  «zona  
rossa».  «I  miei  concittadini  
stanno  rispettando  attenta-
mente le limitazioni imposte 
dal decreto perché si rendo-
no conto che la situazione è 
delicata e che la priorità in 
questo momento è contenere 
il contagio», racconta il 43 en-
ne  Camillo  Bertocchi,  da  
quattro anni sindaco di Alza-
no Lombardo. Il suo omologo 
di Nembro, Claudio Cencelli, 
tra i primi a contrarre il Co-

vid19, è confinato nella sua 
stanza «ma con un bagno per-
sonale a disposizione» men-
tre sua moglie e suo figlio 29 
enne si “godono” il resto del-
la casa. Cencelli, che non ha 
rinunciato al lavoro, parla di 
una situazione «psicologica-
mente complessa da sostene-
re perché sta andando avanti 
già da oltre dieci giorni e per-
ché è dolorosa. Abbiamo avu-
to non solo contagiati ma an-
che vittime». Il paese è di fat-
to vuoto, per le strade le auto 
che  passano  sono  pochissi-
me: «Nembro si è innegabil-
mente svuotato rispetto a die-
ci giorni fa». La piazza dove è 
situata la biblioteca comuna-
le è deserta, la biblioteca stes-
sa è chiusa.  Via Cavour,  in 
centro,  non ha  un  negozio  
aperto: chiuso il “Bar Zang”, 
chiusa la parrucchiera, chiu-

sa  persino  la  pizzeria  da  
asporto. All’ora di pranzo nel 
centro di Nembro non c’è un 
posto in cui mangiare. 

A pochi chilometri da que-
sti due piccoli comuni, c’è l’o-
spedale Bolognini di Seria-
te, uno dei tre – insieme a Lo-

di e Crema – che diventerà 
«a  vocazione  coronavirus».  
Già da qualche giorno le am-
bulanze non portano più qui 
pazienti con patologie diffe-
renti da quelle respiratorie e 
all’interno si stanno riorga-
nizzando i reparti in modo 

da accogliere i malati di Co-
vid19: il reparto di Malattia 
diventerà  Pneumologia  e  i  
pazienti con la polmonite – 
uno dei  sintomi  più  consi-
stenti – finiranno in Malattie 
Infettive. Dentro il Bologni-
ni 50 operatori sanitari sono 
risultati positivi al coronavi-
rus ma, ha assicurato Galle-
ra, «sono stati messi in qua-
rantena e sostituiti con medi-
ci di altre strutture». Al Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo, 
dove continuano a accoglie-
re  persone  affette  da  Co-
vid19, sperano che in poche 
ore il progetto su Seriate pos-
sa partire. Ma di risposte cer-
te non ne hanno. L’unico da-
to certo, commenta il diretto-
re sanitario Fabio Pezzoli, è 
che «di giorni a disposizione 
non ne abbiamo più». —
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In questi giorni la paura del coronavirus ha svuotato anche le 
strade di Roma. Qui sopra alcuni turisti davanti a San Pietro 
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Non dobbiamo dare 
false sicurezze, 
ma dire a tutti 
di essere attenti 
e adottare le 
raccomandazioni

Bisogna scongiurare 
un effetto domino: 
non tutta la sanità è 
efficiente e preparata 
come quella lombarda

Il sindaco di Nembro: 
“Psicologicamente 

è una situazione 
difficile da sostenere”

Sarà una quarantena 
volontaria perché 

inizialmente scatterà 
senza obblighi

Oggi la priorità 
è rallentare 
la diffusione del virus 
poi il caldo ci aiuterà

ILARIA CAPUA “Tutelando gli anziani possiamo frenare la diffusione 
I malati potrebbero essere cento volte di più di quelli dichiarati”

“I divieti sono giusti
Rischiamo il collasso 
del sistema sanitario”Evitare abbracci

e strette di mani

FABIO POLETTI

I guariti sono diventati 160, 
11 in più di domenica. I mor-
ti sono però saliti a 79 e i con-
tagiati a 2263, quasi il 90% 
in  Lombardia,  Veneto  ed  
Emilia Romagna. 

Regione Lombardia 
I contagiati sono 1520, i de-
cessi 55. Il più giovane ave-
va 55 anni, il  più anziano 
102. I posti in terapia inten-
siva sono diventati 827, gli 
ospedali  privati  ne  hanno  
messi a disposizione 232. In 
arrivo anche l’Esercito: 14 
medici militari, destinati a 
diventare 20 in pochi gior-
ni, e 20 infermieri. In servi-
zio  anche  350  infermieri  
neolaureati, pur senza iscri-
zione all’albo. Dal Sudafri-
ca sono arrivate 400 mila 
mascherine per gli ospedali 
e la zona rossa. Altre 500 mi-
la attese nel finesettimana. 

Torino, chiuso il Politecnico
Dopo i tre casi di infezione 
tra il personale e gli studen-
ti l’ateneo torinese rinvia l’a-
pertura al 16 marzo. Il retto-
re Guido Saracco, nel rassi-
curare che i contagiati non 
sono in pericolo di vita, ha 
annunciato  che  settimana  
prossima le lezioni si terran-
no da remoto, via Internet, 
con 100 postazioni a disposi-
zione dei docenti che faran-
no lezione online. 

Virus fuorilegge
Due  magistrati  positivi  al  
Tribunale di  Milano dove 
ogni giorno entrano 7 mila 
persone. In autoisolamen-
to finiscono in 30, tra giudi-
ci e impiegati.  Rinviate le 
udienze civili non urgenti. 
Sanificato il terzo e il sesto 
piano del palazzo. Grave in-
vece  un  consulente  della  
Procura di Brescia, ricove-
rato  in  rianimazione  agli  
Spedali Civili. A Napoli gli 
avvocati  in  sciopero  per  
una settimana contro il ri-
schio contagio. 

La situazione a Roma
Sono diventati 11 i ricovera-
ti a Roma. Insieme ai primi 
due turisti cinesi ci sono un 
poliziotto, una famiglia di 
Fiumicino, un vigile del fuo-
co e tre donne di Fiuggi, Cre-
mona e Sassari. Ma rassicu-
rano i sanitari: «Non è un 
nuovo focolaio». 

Il tampone al Papa
Nessuna conferma dal Vati-
cano sul tampone, con esito 
negativo,  a  cui  si  sarebbe 
sottoposto  il  Papa.  Dopo  
averlo visto tossire all’Ange-
lus, il Papa ha comunque an-
nullato tutti i suoi impegni. 

Isolato il ceppo milanese
Al San Raffaele hanno isola-
to il ceppo «milanese» del 
Coronavirus,  dopo  quello  
«cinese» allo Spallanzani e 
quello «italiano» al Sacco di 
Milano. —
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I morti sono 79
Il numero 
dei contagiati 
salito a 2263

LA GIORNATA 2

Distanza di sicurezza di 
un metro tra le persone

VOLENTIERI

jena@lastampa.it
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La Bergamasca potrebbe diventare una nuova zona rossa: “La priorità è contenere il contagio”

Vie deserte, negozi sbarrati e paura
“Viviamo da rintanati senza uscire” 

Le strade di Alzano Lombardo deser-
te. Qui sopra uno scorcio di via Roma

Obbligo di restare 
a casa per gli anziani

4

Stop a manifestazioni
sportive e congressi

5

Divieto di uscire di casa 
per chi ha la febbre

Le misure
suggerite
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A
llo sguardo di un os-
servatore  esterno  
potrebbe  persino  
sembrare  un  film.  

E, invece, è la realtà. La dura 
e complicata realtà, special-
mente per noi che ci ritrovia-
mo sul suolo della Penisola, 
improvvisamente trasforma-
tasi, a causa del Covid-19, da 
Belpaese in Paese malato. E, 
quindi, messo in quarante-
na. Da una serie di misure 
draconiane  (e  l’aggettivo  
mai è stato usato in maniera 
tanto  appropriata  dopo  il  
suo impiego originario) che 
possono  essere  raccontate  
con l’andamento di un film 
dei fratelli Marx, in un mix di 
leggerezza  e  surrealtà.  Ma  
che sono terribilmente serie 
- come, al fondo, lo erano pa-
recchie delle loro pellicole. E 
che, in verità, assomigliano 
molto di  più alla  trama di  
una distopia, con la quale do-
vremo  malauguratamente  
andare  a  convivere  nelle  
prossime settimane.

La storia è questa: ieri sera 
il Comitato tecnico scientifi-
co insediato dal presidente 
del Consiglio Giuseppe Con-
te ha inviato al ministero del-
la Salute una lista delle racco-
mandazioni, che verrà dira-
mata ufficialmente, con vali-
dità per l’intera nazione. Mi-
sure che modificano il nostro 
stile di vita e i comportamen-
ti collettivi, e che incideran-
no massicciamente sul futu-
ro delle relazioni umane e so-
ciali se non si inverte la ten-
denza  all’espansionismo  di  

questo  maledettissimo  vi-
rus. In questo caso siamo as-
sai  distanti  dal  decalogo –  
colmo anche di azioni di asso-
luto buon senso – che abbia-
mo visto affisso nelle farma-
cie e nelle toilette dei treni, e 
che ha circolato largamente 
nei giorni scorsi. Gli scienzia-
ti voluti da Conte «raccoman-
dano» ai cittadini italiani di 
mantenere (specie negli am-
bienti  chiusi)  una distanza 
reciproca di un paio di metri 
per evitare la diffusione del-
le goccioline con cui si propa-
ga il Covid-19. Di abrogare 
strette di mano (già archivia-
te nelle funzioni religiose), 
baci e abbracci: quel reperto-
rio di saluti affettuosi che ci 
contraddistingue (ed  è  un 
marchio di fabbrica dell’ita-
lianità). Di restare dentro ca-
sa se si è persone anziane, e 
si ha qualche linea di febbre 
per  quanto  provocata  da  

una «normale» influenza. E, 
ancora, di starnutire e tossi-
re coprendosi con un fazzo-
letto di carta, da gettare im-
mediatamente (e questa, a 
dire il vero, dovrebbe essere 
un’abitudine di uso comu-
ne, ma come sappiamo così 
non è stato). E, per finire, il 
comitato di esperti chiede al 
governo di sospendere ogni 
manifestazione  pubblica  
nella quale non si diano le 
condizioni di distanza rite-
nute necessarie per evitare 
il  contagio, e sconsiglia di 
evitare i luoghi di ricreazio-
ne affollati. 

Per tanti (anzi, tantissimi) 
versi, la messa in isolamento 
della popolazione.  La qua-
rantena. Rispetto alla quale 
la mente di ciascuno corre a 
immaginare quali «margini 
di  trattativa»  esistano  per  
non abbandonare completa-
mente la propria normalità 
(e la socialità). Un segno ine-
quivocabile del fatto che, giu-
stappunto, ambedue si ritro-
vano gravemente sotto scac-
co, e archiviate. Gli scienzia-
ti presentano le loro indica-
zioni sotto forma di racco-
mandazioni e «buone prati-
che», secondo le regole (e il 
galateo) di una democrazia 
liberalrappresentativa,  in  
cui la tecnica fornisce pareri 
e suggerimenti alla politica. 
Perché questa – vivaddio – è 
la nostra formula di convi-
venza civile e il nostro regi-
me di governo. Eppure se, an-
ziché a Roma, a Milano o a 
Torino, ci trovassimo a Pechi-
no o Shangai (o a Wuhan), 
quelle  indicazioni  assume-
rebbero la forma di imposi-
zioni  e  proibizioni  istanta-
nee. È la fondamentale diffe-
renza  tra  una  democrazia  
(dove il consenso e i diritti in-
dividuali devono essere pre-
si necessariamente in consi-
derazione)  e  un’autocrazia  
(dove non solo non costitui-
scono  una  precondizione,  
ma neppure un tema dell’a-
genda di chi prende le deci-
sioni). Tuttavia, in un caso 
come nell’altro, questa epi-
demia dell’età globale sta sfi-
dando come mai avvenuto 
in precedenza gli stili di vita 
e la serenità delle popolazio-
ni. Ed è diventato un tema di 
biopolitica che, per noi citta-
dini-elettori  e  consumatori  
di una nazione democratica, 
produce  con  una  intensità  
mai registrata in passato una 
restrizione delle prerogative 

individuali.  Il  coronavirus  
sta così continuando a miete-
re vittime: innanzitutto per-
sone, purtroppo, ma anche 
l’equilibrio (sempre assai de-
licato) tra la sicurezza collet-
tiva e le libertà dei singoli. 

In queste giornate  ango-
sciose e problematiche, l’opi-
nione pubblica  italiana sta  
imparando  ad  apprezzare  
sempre di più i membri della 
comunità scientifica, alcuni 
dei quali compaiono con fre-
quenza nei talk e in tv, e si sot-
topongono  allo  sforzo  di  
adottare la logica mediale e 
comunicativa per  mandare  
messaggi al pubblico preoc-
cupato. Nello scenario disto-
pico che si sta concretizzan-
do – e che speriamo derivi da 
un forte principio di precau-
zione e da un’opzione molto 
cautelativa – noi cittadini sia-
mo chiamati a mostrare un 
grande senso di responsabili-
tà. E un’abbondantissima do-
se di resistenza e resilienza. 
Senza parlare di quello che 
purtroppo avverrà al nostro 
sistema economico, con tut-
te le limitazioni previste. Al-
la  classe  dirigente  politica  
spetta, come sempre – e co-
me  malauguratamente,  in  
questo nostro Paese, in tanti 
casi non è avvenuto nel mo-
do dovuto – di prendersi fi-
no in fondo la responsabilità 
di una serie di decisioni che 
ricadono su tutti restringen-
do l’orizzonte della  libertà  
di movimento e di circolazio-
ne e arrestando significativa-
mente la vita sociale e cultu-
rale. Con queste raccoman-
dazioni anche gli scienziati 
si assumono, però, una enor-
me responsabilità: quella di 
disegnare una strategia di sa-

lute pubblica che è, ipso fac-
to, il contesto (bio)politico 
in cui ci ritroviamo a vivere 
da domani. All’insegna della 
proclamazione di uno stato 
d’emergenza di fatto. Speria-
mo che passi la nottata, dun-
que, in tempi non troppo lun-
ghi. Ma tutti coloro che si tro-
vano  a  prendere  decisioni  
molto difficili in queste ore 
devono tenere bene a mente 
che, non appena possibile,  
dovremo tornare  a  essere,  
ancora di  più,  una società  
aperta. E se tutto andrà nel 
migliore dei modi, questa cri-
si  sanitaria  avrà  almeno  
spazzato via un bel po’ di ir-
razionalismo antiscientifico 
e no vax. —
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La nostra mente prova 
a immaginare come 
non abbandonare 

del tutto la normalità

Se tutto andrà bene 
verrà spazzato via 

l’irrazionalismo “no 
vax” e antiscientifico

MASSIMILIANO PANARARI

Una conferenza stampa in Regione Lombardia: sullo sfondo il governatore Attilio Fontana che si è messo in quarantena dopo che una sua collaboratrice si è ammalata di coronavirus

RETROSCENA 

REUTERS

ILARIO LOMBARDO

ROMA

P
oche strette di  mano 
anche qui, pochi baci e 
abbracci,  un  po’  per  
scherzare e sdramma-

tizzare, un po’ perché non si sa 
mai ed è meglio adeguarsi. Poi i 
capidelegazione della maggio-
ranza, riuniti  nel  pomeriggio 
con Giuseppe Conte a Palazzo 
Chigi vanno dritti al punto: sol-
di, ne servono molti di più. Lo 
sanno tutti, nel governo, all’op-
posizione, tra i governatori tra-
volti dall’emergenza virus e i 
sindaci alle prese con i contrac-
colpi economici che potrebbe-
ro stendere l’Italia. Lo sa, innan-
zitutto il premier, finito in un 
frullio di proposte di partiti, isti-
tuzioni locali e associazioni di 

categorie stremate. Dovrà sop-
pesarle e levigarle assieme al 
guardiano dei conti, il ministro 
dell’Economia Roberto Gualtie-
ri, e in attesa che la severità 
dell’Unione europea venga pie-
gata dal terrore di un default 
continentale.

Conte vede prima i capidele-
gazione della maggioranza, poi 
tutti i capigruppo di Camera e 
Senato, compresi quelli dell’op-
posizione ai quali ha annuncia-
to un ulteriore decreto, più orga-
nico e complessivo su investi-
menti, cantieri e sburocratizza-
zione. Il capo del governo è con-

sapevole sin dal mattino che il 
decreto dei 3,6 miliardi che do-
vrà essere votato in Parlamento 
forse lunedì, assieme al via libe-
ra sullo scostamento del deficit 
di 0,2%, non sarà l’ultimo. Il ter-
zo provvedimento economico 
servirà a irrobustire le misure ri-
tenute più o meno da chiunque 
insufficienti. Anche da ammini-
stratori del Pd, come il sindaco 
di Pesaro Matteo Ricci che ha la-
mentato la mancanza di risorse 
per i territori che stanno fuori 
dalle zone rosse: «I soldi per tut-
ti non ci sono. Inutile illudere 
con incentivi e sgravi, il Paese lo 
rimettiamo in moto se lo faccia-
mo tornare alla normalità». In 
realtà dalle limature finali è pos-
sibile anticipare che il decreto 
conterrà ristori economici, raf-
forzamento degli ammortizza-
tori sociali e sostegno al servizio 
sanitario non solo nelle zone 

rosse. Il testo sarà in Consiglio 
dei ministri giovedì. Poi in Parla-
mento dove Lega e Forza Italia, 
scontenti delle misure, potreb-
bero sfilarsi. 

Certo, sarebbe più logico met-
tere subito qui, nel decreto in via 
di completamento, i soldi che 
servono per far fronte a un’emor-
ragia economica tanto più peri-
colosa quanto il contagio e la psi-
cosi sociale sembrano senza fi-
ne. Ma la logica si scontra con le 
regole di Bruxelles. Ogni deci-
sione va ricontrattata ed è natu-
rale che dipenderà molto anche 

dal destino europeo del corona-
virus. Non è escluso, però, che 
spunterà fuori qualche centina-
ia di milioni per arrivare a sfiora-
re i 4 miliardi. 

«Oltre al deficit ci sono stru-
menti esterni, come i fondi della 
Banca  europea  degli  investi-
menti, per 25-30 miliardi» ha 
spiegato la viceministra dell’E-
conomia Laura Castelli. «Ma bi-
sogna avere chiaro in mente che 
potrebbe servire uno stimolo fi-
scale molto forte che andrà so-
stenuto a livello di Europa. È ov-
vio che 3,6 miliardi non basta-

no» è, invece, la previsione ab-
bozzata da Luigi Marattin, la te-
sta economica di Italia Viva. An-
che lui era al tavolo con il pac-
chetto che Matteo Renzi ha fat-
to pervenire a Conte. Un piano 
di investimenti choc più una no-
vità: le banche non fanno paga-
re le rate dei mutui fino a fine an-
no, con le garanzie dell’Ue. Un 
suggerimento che avrebbe stuz-
zicato l’interesse di Conte. 

Anche Il M5S ha presentato 
le sue proposte (legge speciale 
sul modello Genova per sblocca-
re le opere, tutela di made in Ita-
ly ed export, incentivi alle assun-
zioni del personale sanitario). 
Lo hanno fatto i governatori del-
le regioni più colpite - Lombar-
dia, Veneto ed Emilia Roma-
gna, chiedendo fondi speciali 
per export, turismo e sistemi fie-
ristici. E lo hanno fatto Lega e 
Forza Italia minacciando di boi-
cottare l’unità parlamentare sul 
decreto. «Sicuramente non vo-
tiamo una cosa che non serve al 
Paese», ha detto Matteo Salvi-
ni. Il leader del Carroccio, dopo 
aver incontrato alcune catego-
rie, ha chiesto l’esenzione fisca-
le nella zona rossa e sulla mano-
vrina del coronavirus ha rilan-
ciato: «Servono 50 miliardi». —
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Questa epidemia 
dell’età globale sta 
sfidando come mai 
prima la serenità

La riunione dei capidelegazione presieduta dal premier Conte 

Sconti sulle tasse e sblocco di risorse
Le richieste della Lombardia a Roma
La Regione: “Danni miliardari, da zona rossa”. L’asse comune con Emilia-Romagna e Veneto

CLAUDIO FURLAN - LAPRESSE

Viviamo in una storia surreale
che sembra scritta dai fratelli Marx

Le misure draconiane del Comitato stravolgono le nostre vite trasformandole nella trama di un film
Tra le vittime del virus ci sono sicurezza collettiva e libertà dei singoli. Armiamoci di resistenza e resilienza

FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

La Lombardia si presenta oggi 
alla  videoconferenza  con  il  
premier Conte avanzando la 
richiesta di una nuova «zona 
rossa economica contro i falli-
menti delle imprese e per la co-
struzione  delle  infrastruttu-
re». L’espressione è del vice-
presidente Fabrizio Sala, che 
chiede «lo stesso spirito della 
ricostruzione del Ponte Mo-
randi» e anche un «commissa-
rio straordinario, con poteri si-
mili a quelli per le calamità na-
turali, che potrebbe essere lo 
stesso governatore Fontana».

La Lombardia, è il ragiona-
mento che si fa nella giunta 
più quarantenata d’Italia, è 
una zona gialla con delle zo-
ne rosse per la sanità, ma dal 
punto di vista economico an-
drebbe  considerata  tutta  
una zona rossa. Da cui ecco 
la richiesta al governo, deci-
sa con associazioni e sindaca-
ti. Lungo l’elenco dei deside-
rata.  L’anticipazione dei  fi-
nanziamenti europei per le 
imprese agricole, la flessibili-
tà sul fondo sociale europeo 
e su quello di sviluppo regio-
nale, la riallocazione di fon-
di comunitari inutilizzati da 

altre Regioni in virtù dell’e-
mergenza sanitaria, lo scon-
to sui tributi totale o parziale 
a seconda dei casi, il ripiana-
mento di questi ultimi ai Co-
muni, il sostegno alla liquidi-
tà delle aziende egli ammor-
tizzatori sociali per l’integra-
zione del reddito dei lavora-
tori e a volte pure dei titolari 
di imprese. «Il reddito di cit-
tadinanza servirebbe in que-
sta situazione», chiosa Sala. 

La  Regione,  che  prevede  
danni miliardari non ancora 
quantificabili e di conseguen-
za non riesce a fare una stima 
della richiesta totale da fare 

al  governo,  vorrebbe anche 
l’anticipazione della propria 
quotaparte degli investimen-
ti infrastrutturali 2020-2023 
e la deroga al codice degli ap-
palti  per  realizzarli.  Anche  
per questo sarebbe utile la no-
mina  di  un  commissario  
straordinario con poteri di ap-
provazione di opere pubbli-
che e di spesa immediata sia 
sanitaria  sia  aziendale.  In  
Lombardia ci sono 830 mila 
imprese, di cui il 98 per cento 
sono piccole e medie, e tutte a 
rischio in questo periodo. Si 
va dalle agenzie di viaggi con 
anticipi già versati alle azien-
de specializzate in esportazio-
ne con ordini annullati e mer-
ci ferme in magazzino.

Molte di queste proposte, 
fa sapere il governatore Fon-
tana,  «sono state  condivise  
anche da altre regioni coin-
volte, dal Veneto e dall’Emi-
lia Romagna». Il governatore 
di quest’ultima, Stefano Bo-
naccini, guiderà la delegazio-
ne delle regioni nell’incontro 
di oggi con il governo: «Pre-
senteremo un pacchetto che 
va dalla proroga o sospensio-
ne di alcune tariffe agli inve-
stimenti sulle infrastrutture, 
fino alla richiesta all’Ue di de-
roga  al  Patto  di  stabilità.  
Chiederemo inoltre due fon-
di  speciali:  uno a  sostegno 
dell’internazionalizzazione 
e dell’export e uno per il turi-
smo». Senza dimenticare la 
lettera sulle fiere rimandate 
inviata a Conte con gli «amici 
Fontana e Zaia»,  nella spe-
ranza che si possano recupe-
rare. Il governatore del Vene-
to intende affrontare anche 
il  problema  reputazionale  
dell’Italia: «Non può passare 
l’idea che  dobbiamo essere 
isolati. Inoltre, se tutti si am-
malano arriva la crisi, se au-
mentiamo i  divieti  l’econo-
mia soffre. Prima chiudiamo 
questa partita  e  meglio  è».  
Una situazione in cui Zaia tro-
va «l’Europa come al solito la-
titante. Non è più una partita 
di  due-tre  regioni  italiane,  
ma una questione totalmen-
te europea». —
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Servono una terapia 
choc per tutelare 
le imprese 
e un commissario 
straordinario, come 
per la ricostruzione 
del ponte Morandi

Se aumentano 
i divieti l’economia 
è destinata a soffrire 
ancora di più: 
non può passare 
l’idea che siamo 
un Paese isolato

Lega e Fi mettono in dubbio il proprio voto favorevole sui 3,6 miliardi 

Pioggia di proposte su Conte
“Ci sarà di sicuro un altro decreto”

Domani il Cdm 
sullo sforamento 

del deficit dello 0,2%
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Una foto d’archivio della Foresta amazzonica dopo l’ennesimo incendio 

S
e c’è una cosa che og-
gi non vogliamo pro-
prio  sentirci  dire  è  
che anche questa epi-

demia da Covid-19 dipenda 
dalle  azioni  scriteriate  dei  
sapiens  ai  danni  dell’am-
biente. Ma, forse, dobbiamo 
iniziare a ricrederci, e ricon-
siderare anche altri casi re-
centi, come Ebola, Sars e Zi-
ka, ma pure H1N1 e Mers. 

I  ricercatori  partono  da  
una semplice considerazio-
ne, che il minimo comune 
denominatore di tutte que-
ste  patologie  è  indubbia-
mente la trasmissione ani-
male.  Il  70%  delle  Eid  
(Emerging Infectious Disea-
ses, malattie infettive emer-
genti) deriva da un’intera-
zione più o meno diretta fra 
animali  selvatici,  addome-
sticati e sapiens. In questo 
senso vanno tenuti in conto 
diversi  fattori  scatenanti  
e/o aggravanti. Per primo le 
alte densità di popolazione 
delle aree urbane: più  sa-
piens in aree ristrette vuol 
dire più rischio di contagi. I 
nomadi cacciatori-raccogli-
tori, ovviamente, si amma-
lavano molto meno dei cit-
tadini agricoltori e non svi-
luppavano certo epidemie. 
Ed è, peraltro sotto gli occhi 
di tutti, sebbene non inqua-
drabile  scientificamente,  
che sia la provincia di Hu-
bei, sia, vorrei dire soprat-
tutto, la Pianura Padana so-
no  regioni  estremamente  
degradate dal punto di vi-
sta della qualità ambienta-
le in generale e dell’aria in 
particolare. In Europa non 
c’è un’altra area così inqui-
nata come la  nostra.  Una 
questione che va presa con 
le molle,  ma che non an-
drebbe trascurata.

In secondo luogo, i cam-
biamenti di uso del suolo e 
l’intensificazione degli al-
levamenti  intensivi,  spe-
cialmente in regioni crucia-
li per la biodiversità, sono 

fattori  che intensificano i  
rapporti sapiens-fauna do-
mestica-fauna  selvatica.  
Di particolare gravità è la 
deforestazione, necessario 
preludio a queste attività, 
come dimostra il caso del 
virus  Nipah,  comparso in  
Malesia nel 1998, e proba-
bilmente legato all’intensi-
ficarsi degli allevamenti in-
tensivi  di  maiali  al  limite 
della foresta, dove cioè si 
disboscava  per  ottenere  
terreni a spese dei territori 
di pertinenza dei pipistrel-
li della frutta, portatori del 
virus. E sia Sars che Ebola 
sono da ricondursi a pipi-
strelli, sia cacciati che co-
munque  conviventi  con  i  
sapiens nelle aree metropo-
litane, oltre che a scimmie, 
preda  di  bracconaggio  e  
vendita illegale. 

Lo  spillover  (il  salto  di  
specie) è sempre possibile, 
ma viene favorito dove ci  

sono attività umane che im-
pongono grandi modifiche 
ambientali,  per  esempio  
impiantare allevamenti in-
tensivi e monoculture, co-
me le palme da olio, a spese 
della foresta tropicale, cioè 
proprio dove la fauna selva-
tica è  più  importante per  
numero di specie e di indivi-

dui e dove, di conseguen-
za, i patogeni sono più pre-
senti e importanti. Quando 
vediamo arrivare storni  e  
gabbiani nelle nostre città, 
non ci sorprendiamo forse 
poi più di tanto, ma biso-
gna considerare che questi 
animali  portano  con  loro  

un corredo di microrgani-
smi che andrebbe conosciu-
to. E la loro migrazione è 
dovuta  esattamente  alle  
stesse cause: crescita delle 
aree metropolitane, disbo-
scamenti  selvaggi,  deserti  
agricoli, caccia.

Il commercio illegale del-
la fauna selvatica è un terzo 
motivo di preoccupazione, 
e non deve essere sottovalu-
tato. Nel caso di Covid-19 è 
il caso del pangolino cine-
se, le scaglie della cui "co-
razza"  lo  rendono  ambito  
dai  bracconieri.  Fatte  di  
cheratina,  come  le  nostre  
unghie, secondo diverse su-
perstizioni  sarebbero  una  
panacea  per  molti  mali  e  
vengono utilizzate, come le 
ossa di tigre e il corno di ri-
noceronte, dalla medicina 
orientale.  Inoltre  la  carne 
di pangolino viene conside-
rata da alcune comunità lo-
cali una vera e propria preli-

batezza: ecco perché oggi 
questo mammifero, mite e 
innocuo,  è  divenuto l'ani-
male  più  contrabbandato  
al mondo. In Cina la sotto-
specie è declinata del 90% 
dagli  anni  Sessanta,  pro-
prio a causa del commercio 
illegale. Il genoma del virus 
rinvenuto  nei  pangolini  
(che si suppone essersi svi-
luppato  originariamente  
nei pipistrelli) è quasi iden-
tico  al  Coronavirus  
2019-nCoV rinvenuto nelle 
persone  infette.  Sembra  
quindi che il commercio ille-
gale di animali selvatici vivi 
e di loro parti del corpo sia 
veicolo per vecchie e nuove 
zoonosi, aumentando il ri-
schio di pandemie i cui con-
traccolpi sono sotto gli oc-
chi di tutti. In particolare, 
non è la prima volta che si 
sospetta che l'ospite inter-
medio di una malattia infet-
tiva sia un animale vivo ven-

duto in un mercato cinese: 
circa 17 anni fa, la sindro-
me respiratoria acuta grave 
(Sars),  è  comparsa  in  un  
mercato cinese che vende-
va civette delle palme. 

A  questo  dobbiamo  ag-
giungere la caccia, spinta a 
livelli insostenibili, e tutta 
una serie di pratiche tese al-
la massima resa dei terreni 
agricoli che impoveriscono 
la ricchezza della vita e ab-
battono  le  difese  naturali  
degli ecosistemi. Varrà an-
che la pena di ricordare che 
il cambiamento climatico è 
un incubatore perfetto per 
le uova delle zanzare anofe-
li, che si riproducono oggi a 
ritmi impressionanti, colo-
nizzando  regioni  che  mai  
avevano conosciuto prima i 
deliri della malaria. Lo stes-
so accade con l’Aedes ae-
gypti,  la  zanzara  che  tra-
smette dengue e febbre gial-
la, che, già da qualche an-
no, si spinge fino a oltre i 
1300 metri in Costa Rica e, 
addirittura  ai  duemila  in  
Colombia, Uganda, Kenya, 
Etiopia e Ruanda. 

Tutto questo sotto la no-
stra  responsabilità.  Però,  
qui c’è anche parte della so-
luzione del problema: baste-
rebbe infatti ridurre l’inten-
sità e il livello di quelle attivi-
tà distruttive per gli ecosiste-
mi  per  ridurre,  di  conse-
guenza, i rischi di pandemie 
e, anzi, irrobustire le nostre 
difese. Purtroppo, però, no-
nostante esistano modelli di 
previsione  dell’insorgenza  
di epidemie abbastanza pre-
cisi, a questi studi non ven-
gono dedicate risorse in tem-
po di  pace, salvo poi rim-
piangerlo quando le malat-
tie scoppiano. Fermare la di-
struzione degli habitat natu-
rali comporta una revisione 
del nostro modello di svilup-
po, solo che stavolta a indi-
carla non sono i soliti am-
bientalisti, ma i medici. —
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È
un vero e proprio eso-
do. Gli studenti ameri-
cani lasciano Roma a 
centinaia, così com’è 

accaduto nei giorni scorsi a Fi-
renze. Una fuga di massa dall’I-
talia alle prese con l’emergen-
za coronavirus dopo la decisio-
ne assunta da Washington il 
29 febbraio scorso di elevare il 
livello di allerta a 4, il massimo 
grado, per le regioni maggior-
mente colpite, Lombardia e Ve-
neto, e a 3 (viaggi sconsigliati) 
per il resto dei Paese. 

«Gli studenti che frequenta-
no i corsi in Italia per un seme-
stre  dipendono  dagli  atenei  
americani da cui provengono, 
che ora li hanno richiamati in 
patria – spiega Maurizia Gar-
zia,  president’s  chief  of  staff  
dell’American  University  of  
Rome,  campus  panoramico  
sul Gianicolo –. Noi abbiamo 
circa 600 studenti in rappre-
sentanza di 40 nazionalità, an-
che se in gran parte americani: 
la metà sono residenti e seguo-
no i corsi per tutto l’anno, gli al-
tri vengono per un semestre, e 
sono questi ultimi che stanno 

rientrando, a malincuore, per-
ché il  semestre di primavera 
era iniziato appena da un me-
se, e perché capiscono che a 
Roma la situazione è tranquil-
la e oltretutto ci sono casi an-
che in America. Per loro ci stia-
mo attrezzando con corsi onli-
ne e ci auguriamo che tornino 
presto per completare il seme-
stre. Gli altri restano: noi sia-
mo aperti e continuiamo a inse-
gnare regolarmente». 

Davanti  all’ingresso  della  
John Cabot University, in via 
della Lungara, nel cuore di Tra-
stevere, 1.100 studenti, qual-
cuno racconta che in un solo 
giorno sono partiti in 150. Per 
chi  rimane vengono comun-
que sospese in via precauzio-
nale le attività in musei o siti 
storici. Eric, 22 anni, è arrivato 
a gennaio da New York per un 
corso di tre mesi: «Io resterò. 
Qui è molto tranquillo, e que-
sta crisi, in un mondo globaliz-

zato, riguarda tutti, non solo 
l’Italia. I miei genitori mi han-
no detto solo: stai attento. E io 
ho comprato l’amuchina» sor-
ride. Anche Yasmine, 19 anni, 
arriva da New York e non ha in-
tenzione  di  andarsene:  «La  
mia famiglia è un po’ preoccu-
pata sì, ma sa che sono in buo-
na salute. Se però l’università 
dovesse chiudere nessun pro-
blema: andrò in Canada per 
stare al fianco degli indigeni 
che combattono contro la co-
struzione del gasdotto nei ter-
ritori  del  Wet’Suwet’en».  In  

piazza Belli, luogo di ritrovo 
degli universitari americani a 
Trastevere, dietro il bancone 
di Pizza Trilussa, Alessio Mu-
nari  racconta:  «Sabato  sera  
quelli che fanno il semestre sta-
vano davanti al locale a piange-
re per la partenza: qui si diver-
tono, niente genitori, possono 
bere a 18 anni...». Ma anche 
per lo storico quartiere roma-
no, dove fioccano le disdette 

in alberghi e B&B e i ristoranti 
cominciano a svuotarsi, que-
sta è una crisi nella crisi. 

Mentre alcune università re-
sistono, altre invece hanno ser-
rato i battenti. La sede della 
Notre Dame International Uni-
versity, a due passi dal Colos-
seo, è stata evacuata. In due 
giorni, dopo la decisione arri-
vata da Washington, 106 stu-
denti americani, alcuni profes-
sori e membri dello staff sono 
stati messi sul primo volo di-
sponibile per gli Usa. Le aule 
sono vuote, i corridoi silenzio-
si, l’atrio deserto. Non c’è più 
nemmeno il portiere. Il regi-
stro dei visitatori poggiato sul 
banco della segreteria, fitto di 
firme e orari, si ferma al 27 feb-
braio. Ha interrotto le lezioni 
anche la Temple University Ro-
me (sede a Filadelfia), che ha 
chiesto agli studenti di partire 
nel più breve tempo possibile, 
annunciando classi online dal 
9 marzo. E invitando tutti  a 
una quarantena volontaria di 
14 giorni al rientro. —
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Jerome Powell, presidente della Fed, la banca centrale americana
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La Federal Reserve ha deciso 
un taglio dei tassi d’emergen-
za, per prevenire gli effetti del 
coronavirus  sull’economia  
americana, ma Wall Street ha 
reagito con un crollo che nel 
momento peggiore della gior-
nata ha superato il 3%, per-
ché ha letto in questa mossa il 

segnale di una potenziale cri-
si come quella accaduta nel  
2008. Il tutto mentre gli elet-
tori andavano alle urne per il 
Super Martedì delle primarie 
democratiche, con l’obiettivo 
di  scegliere  l’avversario  del  
presidente Trump nelle  ele-
zioni  del  3  novembre,  che  
cambierebbero radicalmente 
se gli Stati Uniti precipitasse-
ro  in  una  recessione  come  

quella paventata pochi giorni 
fa dagli analisti di Moody’s.

Lunedì sera il presidente del-
la Fed Jerome Powell ha riuni-
to i colleghi del Federal Open 
Market Committee per una riu-
nione d’emergenza tenuta in 
videoconferenza, per discute-
re il peggiorare dell’epidemia 
negli Usa, dove le vittime sono 
salite a 9 e il contagio va ormai 
da New York allo stato di Wa-
shington, nuovo epicentro del-
la malattia. La banca centrale 
quindi ha deciso di tagliare il 
costo del denaro di mezzo pun-
to, portandolo tra l’1 e 1,25%, 
lasciando aperta la possibilità 
di altri interventi. Australia e 
Malaysia hanno già preso ini-
ziative simili, mentre il Cana-
da potrebbe deciderla oggi e i 
paesi del G7 si sono detti pron-
ti a cooperare. Ieri mattina Po-
well ha annunciato la mossa, e 
l’ha spiegata così durante una 
conferenza stampa improvvi-
sa: «Il virus e le misure prese 
per  contenerlo  peseranno  
sull’attività  economica  qui  e  
all’estero,  per  un periodo di  
tempo». Quindi ha aggiunto: 

«Il taglio dei tassi non ridurrà 
il numero delle infezioni. Non 
aggiusterà  i  problemi  della  
produzione. Lo sappiamo. Ma 
crediamo che le nostre azioni 
forniranno una spinta signifi-
cativa all’economia».

Trump, che faceva pressioni 
sulla Fed affinché abbassasse 
il costo del denaro anche pri-
ma dell’epidemia, ha reagito 
così via Twitter: «La Federal 
Reserve sta tagliando, ma de-
ve andare oltre, e soprattutto 

allinearsi agli altri paesi com-
petitori. Non stiamo giocando 
con le stesse regole. Ciò non è 
giusto per gli Usa. E’ finalmen-
te arrivato il momento per la 
Fed di guidare. Più alleggeri-
menti e tagli!».

Lunedì  Wall  Street  aveva  
reagito alle voci di un possibile 
intervento da parte della ban-
ca centrale con un rialzo stori-
co dell’indice Dow Jones, per-
ché le considerava una notizia 
positiva. Dopo il taglio però è 
andata in rosso, perché una si-
mile  riduzione  d’emergenza  
dei tassi non avveniva dall’epo-
ca della Grande recessione del 
2008. Ciò ha impaurito gli ope-
ratori, dando la conferma che 
il mondo potrebbe essere mi-
nacciato dalla crisi globale pa-
ventata dagli analisti di Moo-
dy’s, se il coronavirus diventas-
se una pandemia.

Trump  critica  da  anni  la  
Fed, perché ritiene che con la li-
nea prudente adottata dopo la 
ripresa stia frenando l’econo-
mia. Così compromette le sue 
possibilità di essere rieletto il 3 
novembre, che secondo il ca-
po della Casa Bianca dipendo-
no dalla crescita e dall’occupa-
zione. Il presidente ha anche 
spinto  l’amministrazione  ad  
evitare di diffondere il panico 
sul  coronavirus,  e  secondo i  
suoi critici democratici a sotto-
valutarlo, proprio per il timore 
degli effetti negativi che pote-
va avere sull’economia. La re-
sponsabilità  per  l’esplosione  
di un’epidemia naturalmente 
non può essere attribuita al ca-
po della Casa Bianca, ma la rea-
zione per contenerla sì. E se gli 
elettori  si  convincessero  che  
Trump ha sbagliato la rispo-
sta, o l'ha calibrata sui propri 
interessi  politici  personali,  a  
novembre potrebbe pagarne il 
prezzo alle urne. —
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faremo corsi online, 
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Dopo Firenze, centinaia di ragazzi americani lasciano anche le sedi universitarie di Roma
Ma altrettanti restano: “Qui è sicuro, e se c’è pericolo è globale, anche nel nostro Paese”
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Studenti Usa in fuga dall’Italia
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I danni all’ambiente fanno esplodere i virus

Coronavirus e crisi, l’America ha paura
La Fed taglia i tassi, ma la Borsa affonda
La Banca centrale Usa porta il costo del denaro tra l’1 e l’1,25%. Trump: non basta 

Powell: l’epidemia 
peserà sull’economia

Wall Street 
perde oltre il 3%
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I ragazzi che restano: 

questa epidemia in
un mondo globalizzato 

riguarda tutti
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Una foto d’archivio della Foresta amazzonica dopo l’ennesimo incendio 

S
e c’è una cosa che og-
gi non vogliamo pro-
prio  sentirci  dire  è  
che anche questa epi-

demia da Covid-19 dipenda 
dalle  azioni  scriteriate  dei  
sapiens  ai  danni  dell’am-
biente. Ma, forse, dobbiamo 
iniziare a ricrederci, e ricon-
siderare anche altri casi re-
centi, come Ebola, Sars e Zi-
ka, ma pure H1N1 e Mers. 

I  ricercatori  partono  da  
una semplice considerazio-
ne, che il minimo comune 
denominatore di tutte que-
ste  patologie  è  indubbia-
mente la trasmissione ani-
male.  Il  70%  delle  Eid  
(Emerging Infectious Disea-
ses, malattie infettive emer-
genti) deriva da un’intera-
zione più o meno diretta fra 
animali  selvatici,  addome-
sticati e sapiens. In questo 
senso vanno tenuti in conto 
diversi  fattori  scatenanti  
e/o aggravanti. Per primo le 
alte densità di popolazione 
delle aree urbane: più  sa-
piens in aree ristrette vuol 
dire più rischio di contagi. I 
nomadi cacciatori-raccogli-
tori, ovviamente, si amma-
lavano molto meno dei cit-
tadini agricoltori e non svi-
luppavano certo epidemie. 
Ed è, peraltro sotto gli occhi 
di tutti, sebbene non inqua-
drabile  scientificamente,  
che sia la provincia di Hu-
bei, sia, vorrei dire soprat-
tutto, la Pianura Padana so-
no  regioni  estremamente  
degradate dal punto di vi-
sta della qualità ambienta-
le in generale e dell’aria in 
particolare. In Europa non 
c’è un’altra area così inqui-
nata come la  nostra.  Una 
questione che va presa con 
le molle,  ma che non an-
drebbe trascurata.

In secondo luogo, i cam-
biamenti di uso del suolo e 
l’intensificazione degli al-
levamenti  intensivi,  spe-
cialmente in regioni crucia-
li per la biodiversità, sono 

fattori  che intensificano i  
rapporti sapiens-fauna do-
mestica-fauna  selvatica.  
Di particolare gravità è la 
deforestazione, necessario 
preludio a queste attività, 
come dimostra il caso del 
virus  Nipah,  comparso in  
Malesia nel 1998, e proba-
bilmente legato all’intensi-
ficarsi degli allevamenti in-
tensivi  di  maiali  al  limite 
della foresta, dove cioè si 
disboscava  per  ottenere  
terreni a spese dei territori 
di pertinenza dei pipistrel-
li della frutta, portatori del 
virus. E sia Sars che Ebola 
sono da ricondursi a pipi-
strelli, sia cacciati che co-
munque  conviventi  con  i  
sapiens nelle aree metropo-
litane, oltre che a scimmie, 
preda  di  bracconaggio  e  
vendita illegale. 

Lo  spillover  (il  salto  di  
specie) è sempre possibile, 
ma viene favorito dove ci  

sono attività umane che im-
pongono grandi modifiche 
ambientali,  per  esempio  
impiantare allevamenti in-
tensivi e monoculture, co-
me le palme da olio, a spese 
della foresta tropicale, cioè 
proprio dove la fauna selva-
tica è  più  importante per  
numero di specie e di indivi-

dui e dove, di conseguen-
za, i patogeni sono più pre-
senti e importanti. Quando 
vediamo arrivare storni  e  
gabbiani nelle nostre città, 
non ci sorprendiamo forse 
poi più di tanto, ma biso-
gna considerare che questi 
animali  portano  con  loro  

un corredo di microrgani-
smi che andrebbe conosciu-
to. E la loro migrazione è 
dovuta  esattamente  alle  
stesse cause: crescita delle 
aree metropolitane, disbo-
scamenti  selvaggi,  deserti  
agricoli, caccia.

Il commercio illegale del-
la fauna selvatica è un terzo 
motivo di preoccupazione, 
e non deve essere sottovalu-
tato. Nel caso di Covid-19 è 
il caso del pangolino cine-
se, le scaglie della cui "co-
razza"  lo  rendono  ambito  
dai  bracconieri.  Fatte  di  
cheratina,  come  le  nostre  
unghie, secondo diverse su-
perstizioni  sarebbero  una  
panacea  per  molti  mali  e  
vengono utilizzate, come le 
ossa di tigre e il corno di ri-
noceronte, dalla medicina 
orientale.  Inoltre  la  carne 
di pangolino viene conside-
rata da alcune comunità lo-
cali una vera e propria preli-

batezza: ecco perché oggi 
questo mammifero, mite e 
innocuo,  è  divenuto l'ani-
male  più  contrabbandato  
al mondo. In Cina la sotto-
specie è declinata del 90% 
dagli  anni  Sessanta,  pro-
prio a causa del commercio 
illegale. Il genoma del virus 
rinvenuto  nei  pangolini  
(che si suppone essersi svi-
luppato  originariamente  
nei pipistrelli) è quasi iden-
tico  al  Coronavirus  
2019-nCoV rinvenuto nelle 
persone  infette.  Sembra  
quindi che il commercio ille-
gale di animali selvatici vivi 
e di loro parti del corpo sia 
veicolo per vecchie e nuove 
zoonosi, aumentando il ri-
schio di pandemie i cui con-
traccolpi sono sotto gli oc-
chi di tutti. In particolare, 
non è la prima volta che si 
sospetta che l'ospite inter-
medio di una malattia infet-
tiva sia un animale vivo ven-

duto in un mercato cinese: 
circa 17 anni fa, la sindro-
me respiratoria acuta grave 
(Sars),  è  comparsa  in  un  
mercato cinese che vende-
va civette delle palme. 

A  questo  dobbiamo  ag-
giungere la caccia, spinta a 
livelli insostenibili, e tutta 
una serie di pratiche tese al-
la massima resa dei terreni 
agricoli che impoveriscono 
la ricchezza della vita e ab-
battono  le  difese  naturali  
degli ecosistemi. Varrà an-
che la pena di ricordare che 
il cambiamento climatico è 
un incubatore perfetto per 
le uova delle zanzare anofe-
li, che si riproducono oggi a 
ritmi impressionanti, colo-
nizzando  regioni  che  mai  
avevano conosciuto prima i 
deliri della malaria. Lo stes-
so accade con l’Aedes ae-
gypti,  la  zanzara  che  tra-
smette dengue e febbre gial-
la, che, già da qualche an-
no, si spinge fino a oltre i 
1300 metri in Costa Rica e, 
addirittura  ai  duemila  in  
Colombia, Uganda, Kenya, 
Etiopia e Ruanda. 

Tutto questo sotto la no-
stra  responsabilità.  Però,  
qui c’è anche parte della so-
luzione del problema: baste-
rebbe infatti ridurre l’inten-
sità e il livello di quelle attivi-
tà distruttive per gli ecosiste-
mi  per  ridurre,  di  conse-
guenza, i rischi di pandemie 
e, anzi, irrobustire le nostre 
difese. Purtroppo, però, no-
nostante esistano modelli di 
previsione  dell’insorgenza  
di epidemie abbastanza pre-
cisi, a questi studi non ven-
gono dedicate risorse in tem-
po di  pace, salvo poi rim-
piangerlo quando le malat-
tie scoppiano. Fermare la di-
struzione degli habitat natu-
rali comporta una revisione 
del nostro modello di svilup-
po, solo che stavolta a indi-
carla non sono i soliti am-
bientalisti, ma i medici. —
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È
un vero e proprio eso-
do. Gli studenti ameri-
cani lasciano Roma a 
centinaia, così com’è 

accaduto nei giorni scorsi a Fi-
renze. Una fuga di massa dall’I-
talia alle prese con l’emergen-
za coronavirus dopo la decisio-
ne assunta da Washington il 
29 febbraio scorso di elevare il 
livello di allerta a 4, il massimo 
grado, per le regioni maggior-
mente colpite, Lombardia e Ve-
neto, e a 3 (viaggi sconsigliati) 
per il resto dei Paese. 

«Gli studenti che frequenta-
no i corsi in Italia per un seme-
stre  dipendono  dagli  atenei  
americani da cui provengono, 
che ora li hanno richiamati in 
patria – spiega Maurizia Gar-
zia,  president’s  chief  of  staff  
dell’American  University  of  
Rome,  campus  panoramico  
sul Gianicolo –. Noi abbiamo 
circa 600 studenti in rappre-
sentanza di 40 nazionalità, an-
che se in gran parte americani: 
la metà sono residenti e seguo-
no i corsi per tutto l’anno, gli al-
tri vengono per un semestre, e 
sono questi ultimi che stanno 

rientrando, a malincuore, per-
ché il  semestre di primavera 
era iniziato appena da un me-
se, e perché capiscono che a 
Roma la situazione è tranquil-
la e oltretutto ci sono casi an-
che in America. Per loro ci stia-
mo attrezzando con corsi onli-
ne e ci auguriamo che tornino 
presto per completare il seme-
stre. Gli altri restano: noi sia-
mo aperti e continuiamo a inse-
gnare regolarmente». 

Davanti  all’ingresso  della  
John Cabot University, in via 
della Lungara, nel cuore di Tra-
stevere, 1.100 studenti, qual-
cuno racconta che in un solo 
giorno sono partiti in 150. Per 
chi  rimane vengono comun-
que sospese in via precauzio-
nale le attività in musei o siti 
storici. Eric, 22 anni, è arrivato 
a gennaio da New York per un 
corso di tre mesi: «Io resterò. 
Qui è molto tranquillo, e que-
sta crisi, in un mondo globaliz-

zato, riguarda tutti, non solo 
l’Italia. I miei genitori mi han-
no detto solo: stai attento. E io 
ho comprato l’amuchina» sor-
ride. Anche Yasmine, 19 anni, 
arriva da New York e non ha in-
tenzione  di  andarsene:  «La  
mia famiglia è un po’ preoccu-
pata sì, ma sa che sono in buo-
na salute. Se però l’università 
dovesse chiudere nessun pro-
blema: andrò in Canada per 
stare al fianco degli indigeni 
che combattono contro la co-
struzione del gasdotto nei ter-
ritori  del  Wet’Suwet’en».  In  

piazza Belli, luogo di ritrovo 
degli universitari americani a 
Trastevere, dietro il bancone 
di Pizza Trilussa, Alessio Mu-
nari  racconta:  «Sabato  sera  
quelli che fanno il semestre sta-
vano davanti al locale a piange-
re per la partenza: qui si diver-
tono, niente genitori, possono 
bere a 18 anni...». Ma anche 
per lo storico quartiere roma-
no, dove fioccano le disdette 

in alberghi e B&B e i ristoranti 
cominciano a svuotarsi, que-
sta è una crisi nella crisi. 

Mentre alcune università re-
sistono, altre invece hanno ser-
rato i battenti. La sede della 
Notre Dame International Uni-
versity, a due passi dal Colos-
seo, è stata evacuata. In due 
giorni, dopo la decisione arri-
vata da Washington, 106 stu-
denti americani, alcuni profes-
sori e membri dello staff sono 
stati messi sul primo volo di-
sponibile per gli Usa. Le aule 
sono vuote, i corridoi silenzio-
si, l’atrio deserto. Non c’è più 
nemmeno il portiere. Il regi-
stro dei visitatori poggiato sul 
banco della segreteria, fitto di 
firme e orari, si ferma al 27 feb-
braio. Ha interrotto le lezioni 
anche la Temple University Ro-
me (sede a Filadelfia), che ha 
chiesto agli studenti di partire 
nel più breve tempo possibile, 
annunciando classi online dal 
9 marzo. E invitando tutti  a 
una quarantena volontaria di 
14 giorni al rientro. —
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La Federal Reserve ha deciso 
un taglio dei tassi d’emergen-
za, per prevenire gli effetti del 
coronavirus  sull’economia  
americana, ma Wall Street ha 
reagito con un crollo che nel 
momento peggiore della gior-
nata ha superato il 3%, per-
ché ha letto in questa mossa il 

segnale di una potenziale cri-
si come quella accaduta nel  
2008. Il tutto mentre gli elet-
tori andavano alle urne per il 
Super Martedì delle primarie 
democratiche, con l’obiettivo 
di  scegliere  l’avversario  del  
presidente Trump nelle  ele-
zioni  del  3  novembre,  che  
cambierebbero radicalmente 
se gli Stati Uniti precipitasse-
ro  in  una  recessione  come  

quella paventata pochi giorni 
fa dagli analisti di Moody’s.

Lunedì sera il presidente del-
la Fed Jerome Powell ha riuni-
to i colleghi del Federal Open 
Market Committee per una riu-
nione d’emergenza tenuta in 
videoconferenza, per discute-
re il peggiorare dell’epidemia 
negli Usa, dove le vittime sono 
salite a 9 e il contagio va ormai 
da New York allo stato di Wa-
shington, nuovo epicentro del-
la malattia. La banca centrale 
quindi ha deciso di tagliare il 
costo del denaro di mezzo pun-
to, portandolo tra l’1 e 1,25%, 
lasciando aperta la possibilità 
di altri interventi. Australia e 
Malaysia hanno già preso ini-
ziative simili, mentre il Cana-
da potrebbe deciderla oggi e i 
paesi del G7 si sono detti pron-
ti a cooperare. Ieri mattina Po-
well ha annunciato la mossa, e 
l’ha spiegata così durante una 
conferenza stampa improvvi-
sa: «Il virus e le misure prese 
per  contenerlo  peseranno  
sull’attività  economica  qui  e  
all’estero,  per  un periodo di  
tempo». Quindi ha aggiunto: 

«Il taglio dei tassi non ridurrà 
il numero delle infezioni. Non 
aggiusterà  i  problemi  della  
produzione. Lo sappiamo. Ma 
crediamo che le nostre azioni 
forniranno una spinta signifi-
cativa all’economia».

Trump, che faceva pressioni 
sulla Fed affinché abbassasse 
il costo del denaro anche pri-
ma dell’epidemia, ha reagito 
così via Twitter: «La Federal 
Reserve sta tagliando, ma de-
ve andare oltre, e soprattutto 

allinearsi agli altri paesi com-
petitori. Non stiamo giocando 
con le stesse regole. Ciò non è 
giusto per gli Usa. E’ finalmen-
te arrivato il momento per la 
Fed di guidare. Più alleggeri-
menti e tagli!».

Lunedì  Wall  Street  aveva  
reagito alle voci di un possibile 
intervento da parte della ban-
ca centrale con un rialzo stori-
co dell’indice Dow Jones, per-
ché le considerava una notizia 
positiva. Dopo il taglio però è 
andata in rosso, perché una si-
mile  riduzione  d’emergenza  
dei tassi non avveniva dall’epo-
ca della Grande recessione del 
2008. Ciò ha impaurito gli ope-
ratori, dando la conferma che 
il mondo potrebbe essere mi-
nacciato dalla crisi globale pa-
ventata dagli analisti di Moo-
dy’s, se il coronavirus diventas-
se una pandemia.

Trump  critica  da  anni  la  
Fed, perché ritiene che con la li-
nea prudente adottata dopo la 
ripresa stia frenando l’econo-
mia. Così compromette le sue 
possibilità di essere rieletto il 3 
novembre, che secondo il ca-
po della Casa Bianca dipendo-
no dalla crescita e dall’occupa-
zione. Il presidente ha anche 
spinto  l’amministrazione  ad  
evitare di diffondere il panico 
sul  coronavirus,  e  secondo i  
suoi critici democratici a sotto-
valutarlo, proprio per il timore 
degli effetti negativi che pote-
va avere sull’economia. La re-
sponsabilità  per  l’esplosione  
di un’epidemia naturalmente 
non può essere attribuita al ca-
po della Casa Bianca, ma la rea-
zione per contenerla sì. E se gli 
elettori  si  convincessero  che  
Trump ha sbagliato la rispo-
sta, o l'ha calibrata sui propri 
interessi  politici  personali,  a  
novembre potrebbe pagarne il 
prezzo alle urne. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli insegnanti: 
faremo corsi online, 

speriamo 
chetornino presto

Dopo Firenze, centinaia di ragazzi americani lasciano anche le sedi universitarie di Roma
Ma altrettanti restano: “Qui è sicuro, e se c’è pericolo è globale, anche nel nostro Paese”

Washington alza l’allarme
Studenti Usa in fuga dall’Italia

Cerimonia di laurea all’Università americana John Cabot di Roma

Deforestazione e allevamenti intensivi
I danni all’ambiente fanno esplodere i virus

Coronavirus e crisi, l’America ha paura
La Fed taglia i tassi, ma la Borsa affonda
La Banca centrale Usa porta il costo del denaro tra l’1 e l’1,25%. Trump: non basta 

Powell: l’epidemia 
peserà sull’economia

Wall Street 
perde oltre il 3%

L’EMERGENZA GLOBALE

IL CASO
I ragazzi che restano: 

questa epidemia in
un mondo globalizzato 

riguarda tutti

Dal 2 marzo in edicola
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Un traduttore, che trascorre un’esistenza solitaria dopo la scomparsa della moglie, lavora su un romanzo 

di uno scrittore suicida, che aveva ordinato di non pubblicare mai la sua opera in lingua originale: tra 

quelle pagine, si nasconde la verità sulla sua morte. Da Håkan Nesser, un’inquietante ‘storia nella storia’.

Uno scrittore scomparso, un traduttore, un libro che parla troppo.

PAROLE CHE UCCIDONO.
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P
er non parlare dell'os-
sessione dei due uomi-
ni  di  porre  fine  alle  
guerre in cui l’Ameri-

ca si sarebbe «impantanata». 
Contenere i talebani in Afgha-
nistan? I separatisti filo-russi 
del  Donbass?  Liberare  i  
900.000 civili  di  Idlib  dalla  
trappola in cui oggi si trovano 
rinchiusi? Temere una Srebre-
nica? O in ogni caso una resa 
dei conti? Vedere, per le no-
stre generazioni, l’equivalente 
della macchia di sangue sulla 
mano di Lady Macbeth? Non è 
un mio problema, dice il canto-
re dell'America First. Non è af-
far mio, gli fa eco lo stolto an-
timperialista  che  vede  nella  
fratellanza umana un sabotag-
gio alle forze del progresso.

Tutto questo, sì, fa bene gli 
interessi del Cremlino.

Inoltre, Putin non ha già vin-
to queste elezioni in ogni ca-
so? Solo qualche settimana fa, 
abbiamo immaginato, oppo-
sto a Trump, l'eccellente Joe Bi-
den, ex vicepresidente di Oba-

ma e incarnazione di questa 
giusta distanza tra i due libera-
lismi, politico ed economico, 
che è l’onore dei democratici. 
Appena qualche giorno fa è sta-
to detto: «Aspettate che entri 
in gioco l'ex sindaco di New 
York, il grande manager da-
vanti  al  Signore,  Michael  
Bloomberg, attendete che, mi-
liardario come lui, ma umani-
sta, filantropo, distinto, venga 
a mostrare a Trump di che stof-
fa è fatto un vero imprendito-
re, che deve la sua colossale 
fortuna non ai russi, ma al so-
gno americano». Sfortunata-
mente, il dibattito si è svolto. E 
li abbiamo visti, entrambi, de-
comporsi sugli schermi e da-
vanti ai nostri occhi. Il primo, 
Joe Biden, invecchiato e scan-
dalosamente  truccato,  già  
stanco,  cercava  di  simulare  
l’ardore, parlando per frasi fat-
te e talvolta sembrava il suo 
stesso fantasma perso in un’e-
poca che non gli apparteneva, 
e altre una di quelle vecchie ce-
lebrità che spiano negli occhi 
degli altri, il segno che sono an-
cora riconosciute. Il secondo, 
Michael Bloomberg, all’inizio 
sembrava più sicuro di sé, con 
qualcosa  dell'arroganza  del  
primo della classe - ma quan-
do Elizabeth Warren, poi gli al-
tri, gli si sono buttati addosso 
per interrogarlo sulla sua rela-
zione con le donne, con gli  
afro-americani, e persino con i 
repubblicani di cui era sospet-
tato  di  condividere  segreta-
mente il credo, sembrava uno 
di quei bambini troppo viziati, 
cresciuti in una bolla, fuori dal-

la società e che, quando arriva 
il momento di istruirli e li si but-
ta nel cortile della scuola, ven-
gono picchiati dai compagni e, 
come le mummie che si de-
compongono all’aria  aperta,  
vedono andare in pezzi tutta 
la loro precedente fiducia in 
se stessi. In confronto a loro 
Bernie il duro, a suo agio nelle 
sue passioni tristi,  testardo, 
cattivo, un blocco di risenti-
mento e rabbia su cui il parti-
to finirà per schiantarsi  ma 
che il pubblico, per ora, ap-
plaude fragorosamente quan-
do grida la sua sfiducia nei 
confronti dei ricchi e dei sol-
di. Gli Stati Uniti, paese del 
pragmatismo, dove non ci si fi-
da delle ideologie, diceva Toc-
queville? È finito.

E poi allo stesso tempo ...ti-
ro l'acqua al mio mulino. Ma 
cosa posso fare io se lo spirito 
del mondo e il suo invisibile re-
gista hanno voluto questo ef-
fetto di contrasto? Allo stesso 
tempo, sì, quasi lo stesso gior-
no, si è tenuto a Yale (sotto l'e-
gida di Justice For Kurds, JFK, 
che abbiamo fondato con un 
altro filantropo, Tom Kaplan, 
che sembra, tra l'altro, non me-

no innamorato della Francia 
di quanto lo sia io degli Stati 
Uniti) un simposio sulla que-
stione curda. C'era un leggen-
dario  generale,  David  Pe-
traeus. Un altro, britannico e 
non  meno  prestigioso,  Sir  
Graeme Lamb. L'ambasciato-
re Crocker, che a forza di occu-
pare sedi ad alto rischio (Liba-
no,  Kuwait,  Siria,  Pakistan,  
Iraq, Afghanistan), è stato so-
prannominato  il  Lawrence  
dell'Arabia americano. 

L'ambasciatore  Robert  
Ford, che ha confermato alla 
grande reporter di guerra Jani-
ne di Giovanni che il disastro 
di Idlib è stato il peggiore in Si-
ria dal 2011. Brett McGurk, il 
coraggioso  diplomatico  che  
ha prestato servizio sotto Bu-
sh, Obama e persino Trump, 
ma che ha preferito dimetter-
si dopo l'annuncio del ritiro 
delle truppe americane dalla 
Siria. O ancora gli studenti del 
Jackson Institute for Global Af-
fairs che sono venuti ad ascol-
tare Emma Sky che è stata la 
consigliera dei più valorosi ge-
nerali britannici, o il mio vec-
chio amico Staffan de Mistu-
ra, quintessenza di ciò che le 

Nazioni Unite  possono pro-
durre di più nobile e che avevo 
incontrato in Kurdistan, tren-
ta anni fa. Bene, durante que-
sta giornata in cui abbiamo vi-
sto esperti capaci di indignarsi 
per le ultime notizie da Idlib 
mentre  si  affrettavano  alla  
proiezione del film di Caroli-
ne Fourest, Sisters in Arms, 
non ho potuto fare a meno di 

pensare che il meglio dell'A-
merica fosse lì: la sua parte be-
nedetta, il suo riposo biblico - 
l’eredità  di  quei  passeggeri  
Mayflower che, leggendo Vir-
gilio nel testo originale, si ve-
devano come i nuovi Enea di 
una vecchia L'Europa devasta-
ta dalle fiamme delle guerre 
di religione, così come lo fu la 
prima Troia dal fuoco degli 
Achei. È così lontano. —

 Traduzione di Carla Reschia 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

1357
Il numero dei delegati 

«in palio» nel voto. 
Di questi, 415 sono solo

in California

AFP

Biden e Bloomberg
si sono entrambi 
“decomposti” nel 

dibattito democratico

La destra più volgare e 
la sinistra più stupida 

fanno entrambe
il gioco del Cremlino

L’OPINIONE

5
I candidati rimasti 

in lizza per la 
nomination democratica 

alle presidenziali 

14
Gli Stati che sono 

chiamati a votare nelle 
primarie democratiche 

del Supermartedì 

Trump e Sanders si giocano la presidenza
E Putin ha già vinto le elezioni americane

BERNARD-HENRY LÉVY

1991
I delegati che sono 

necessari per ottenere 
la nomination alle 

prossime presidenziali
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Elkann: obiettivo raggiunto

I francesi di Covéa
comprano PartnerRe
A Exor 9 miliardi

Carlos Tavares, amministratore delegato del gruppo Psa

TEODORO CHIARELLI

TORINO

«La fusione Fca-Psa? Tutto pro-
cede come previsto. La fusione 
avverrà nei tempi previsti». Car-
los Tavares si sforza di usare to-
ni rassicuranti nella conferen-
ce call con i giornalisti che sosti-
tuisce l’incontro annullato a Gi-
nevra insieme al Salone dell’au-
to, causa coronavirus. Il mana-
ger che guida Peugeot Citroën 
e che reggerà il timone della 
nuova  società  ricorda che  si  
tratta di un processo comples-
so che richiede dai 12 ai 15 me-
si. Sono inoltre in corso discus-
sioni con 24 Autorità di diversi 
Stati da effettuarsi in questa 
prima parte dell'anno. Ma l'o-
perazione -  garantisce - sarà 
portata  a  termine nei  tempi  
programmati. «Non possiamo 
andare più veloci perché dob-
biamo attendere le risposte da 
parte di tutte queste entità e 
autorità. Dopodiché passere-
mo a tutto ciò che desideriamo 
fare  insieme».  A  cominciare  
dalle annunciate sinergie che 
dovrebbero  consentire  alla  
nuova entità di affrontare le 
grandi sfide del futuro. 

Certamente Tavares non na-
sconde il suo entusiasmo per l’o-
perazione. Pochi giorni fa ha di-
chiarato di avere a casa «tonnel-
late di libri sui brand di Fca: li 
sto leggendo per comprendere 
il loro potenziale perché hanno 
una grande storia e dovrà esse-
re valorizzata». Il manager fran-
cese  di  origine  portoghese  è  
pronto ad affrontare e supera-

re tutti i problemi che dovesse-
ro insorgere. Un esempio? Gli 
chiedono come si comporterà 
nei confronti delle autorità Usa 
che non vedono di buon occhio 
ogni contatto o collaborazione 
con Huawei, il colosso cinese 

dei telefonini.  «Abbiamo una 
partnership con Huawei, che è 
legata  a  un’altra  partnership  
con la società francese di tlc 
Orange. Sicuramente su que-
sto punto ascolteremo le autori-
tà americane e seguiremo le lo-
ro istruzioni». Chiaro, no?

La fusione Fca-Psa dovrebbe 
concludersi all'inizio del 2021 
e genererà sinergie che, a regi-
me, sono stimate in circa 3,7 mi-
liardi di euro l’anno. La nuova 
realtà si presenterà sul mercato 
come il quarto costruttore glo-
bale, con 8,7 milioni di vetture 
vendute l'anno. Tavares, ammi-
nistratore delegato di Peugeot 
Citroën sarà chief executive of-
ficer del nuovo gruppo, oltre 
che membro del  consiglio di  

amministrazione, per un man-
dato iniziale di cinque anni. Mi-
ke Manley, ad di Fiat Chrysler 
Automobiles,  sarà  il  numero  
due,  mentre  il  presidente  di  
Fca, John Elkann, sarà presi-
dente anche del nuovo gruppo. 
Inutile chiedere, però,  al  top 
manager il nome del nuovo big 
dell’automotive. «È ancora pre-
sto, ci stiamo lavorando. Anco-
ra non abbiamo fatto la nostra 
scelta. È importante che sia fat-
ta da un numero di persone ele-
vato, non è una scelta che spet-
ta solo ai vertici delle due socie-
tà. Non c'è alcuna pressione, ca-
pisco la curiosità, ma ci prende-
remo il tempo che serve». 

Serafico, Tavares, nei giorni 
scorsi anche sulle polemiche, 
soprattutto francesi, sulla sede 
olandese  del  nuovo  gruppo.  
«Dal 2021 non c'è alcun vantag-
gio fiscale nei Paesi Bassi. La 
scelta è stata fatta per altri moti-
vi: che cosa avrebbero pensato 
i francesi se la nuova sede del 
gruppo fosse stata a Torino? E 
gli italiani se la nuova sede fos-
se stata a Parigi? Ecco che così 
si spiega la nostra decisione. La 
nuova azienda che nascerà è 
un'azienda europea».

Parole rassicuranti anche sul 
coronavirus. «Le attività dello 
stabilimento di Psa nella regio-
ne cinese dell'Hubei sono state 
impattate dalle decisioni prese 
dalle autorità cinesi. Ma stiamo 
aspettando il semaforo verde e 
siamo fiduciosi di riprendere le 
attività dall'11 marzo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È la terza generazione di Fiat 500. Ed è 
completamente elettrica. Per Fca è la pri-
ma vettura nata full electric. Avrebbe do-
vuto debuttare al Salone di Ginevra, di cui 
sarebbe stata l’indiscutibile a reginetta. 

Viene presentata oggi alla Triennale di Mi-
lano come segnale di fiducia e incoraggia-
mento alla città alle prese con l’emergen-
za coronavirus. L’autonomia della Nuova 
500 è fino a 320 km con ciclo Wltp. Per una 

riserva di energia sufficiente a percorrere 
50 chilometri sono necessari solo 5 minu-
ti. È possibile ricaricare l’80% della batte-
ria in appena 35 minuti. In foto l’edizione 
limitata 500 “la Prima”. 

TORINO

O
ra è ufficiale. Exor, 
la holding della fami-
glia Agnelli, ha cedu-
to PartnerRe a Co-

véa, gigante delle mutue fran-
cesi. Il valore dell'operazione è 
di 9 miliardi di dollari che si tra-
duce per la società guidata da 
John Elkann in un guadagno 
netto di 3 miliardi di dollari in 
quattro anni, cui vanno aggiun-
ti 50 milioni di dividendi che sa-
ranno pagati da PartnerRe pri-
ma del closing dell'operazione 
prevista entro l'ultimo trime-
stre di quest'anno. Exor aveva 
infatti  acquistato  PartnerRe  
nel 2016 con un esborso di 6,7 
miliardi  di  dollari.  Dai  quali  
vanno “scalati” 660 milioni di 
dividendi. 

«PartnerRe oggi è una socie-
tà più forte - commenta Elkann 
- con un business più completo 
ed efficiente. Ci è stata presen-
tata ora un'occasione eccellen-
te perché PartnerRe possa raf-
forzare  ulteriormente  il  suo  
vantaggio competitivo: con la 
nuova proprietà di Covéa le per-
sone che lavorano per Partner-
Re avranno ora nuove impor-
tanti  opportunità  di  crescita.  
Siamo orgogliosi di aver rag-
giunto il nostro obiettivo, co-
struendo un'altra grande socie-
tà, e siamo grati al cda di Part-
nerRe, al suo vertice e alle sue 
persone per aver reso tutto que-
sto possibile» . 

Covea e PartnerRe formeran-
no insieme un gruppo assicurati-
vo e riassicurato tra i più grandi 
del mondo. L'operazione si inse-
risce nel quadro di una serie di 
transazioni di consolidamento 
del settore assicurativo che han-
no visto giganti come Axa e Aig 
acquisire  riassicuratori  come  
Xelle e Validus per meglio gesti-
re rischi più concentrati.

Guidata dal presidente Thier-
ry Derez, Covéa occupa 27 mila 
dipendenti, con 11 milioni di as-
sicurati  che  generano  premi  
per oltre 17 miliardi di euro. È 
una compagnia di mutua assi-
curazione francese società che 
copre le attività immobiliari, di 
responsabilità civile e di riassi-
curazione con sede a Parigi. Ha 

un limite: il 90% del proprio vo-
lume d’affari è concentrato sul-
la piazza domestica, dove è tra 
i leader del mercato vita, salu-
te, casa e auto. Con PartnerRe 
potrà ora fare il salto oltre i con-
fini francesi. Exor, che si prepa-
ra a incassare anche il dividen-
do  ordinario  e  straordinario  
che Fca erogherà nell'ambito 
della fusione con Psa (2 miliar-
di), ha ora risorse pronte per 
nuovi  investimenti,  sempre  
con l'obiettivo, indicato nell'In-
vestor Day dello scorso novem-
bre, di costruire grandi impre-
se globali. Nessuna fretta, dico-
no fra Amsterdam e Torino,  
ma con la volontà di analizza-
re le opportunità che potran-
no presentarsi. TEO. CHI. —
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controcorrente rispetto al mercato

Boom delle motorizzazioni alternative
Vendite moltiplicate per 7 a febbraio

John Elkann

OGGI ALLA TRIENNALE

EF
ECONOMIA
& FINANZA

IL CASO

i timori per recessione affondano il titolo: -8,2%

Il piano Bpm, più dividendi
e aumento degli utili
Ma la Borsa non ci crede

joint-venture per veicoli a batteria 

Nikola verso la quotazione al Nasdaq
CnhI: “Una spinta ai progetti comuni”

Nikola Corporation intende 
quotarsi  al  Nasdaq,  e  l’an-
nuncio trova il pieno suppor-
to dell’amministratore dele-
gato di Cnh Industrial, Hu-
bertus Mühlhäuser: «È una 
notizia elettrizzante,  un’al-
tra pietra miliare del nostro 
progetto congiunto di realiz-
zare sia veicoli commerciali 
pesanti a zero emissioni sia 
l’infrastruttura per l’idroge-
no attraverso un modello di 

business unico».
Iveco e Fpt Industrial, rispet-
tivamente i marchi di veicoli 
commerciali e di motori di 
Cnh  Industrial,  hanno  an-
nunciato che produrranno il 
Nikola Tre, veicolo commer-
ciale pesante a batteria elet-
trica, presso il sito di produ-
zione Iveco di Ulm, in Germa-
nia, in joint-venture con Ni-
kola. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il mercato italiano dell’auto 
è in affanno ma le vendite di 
auto ad alimentazione alter-
nativa sono in pieno boom. 
A febbraio 2020 le autovettu-
re ricaricabili  sono oltre 7 
volte quelle vendute a feb-
braio 2019 - grazie alle forti 
variazioni positive sia delle 
vetture elettriche (quasi 10 
volte quelle vendute a feb-
braio  2019,  con  l’1,6%  di  
quota)  sia  delle  ibride  

plug-in (+351,5% e 0,7% di 
quota).  In  totale  le  nuove  
motorizzazioni rappresenta-
no il 2,3% dell’immatricola-
to, anche grazie al sostegno 
dell’ecobonus. L’Anfia rimar-
ca che considerando le ibri-
de di tutti i tipi insieme alle 
auto elettriche, la quota di 
penetrazione  arriva  al  
12,6% del mercato, la più al-
ta di sempre. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

John Elkann

A Milano il debutto della 500 elettrica

L’amministratore delegato di Peugeot Citroën e in pectore del nuovo g ruppo: “è presto per il nome della società”

Tavares: “Fca-Psa, siamo nei tempi previsti
Pronti a rivedere gli accordi con Huawei”
Per completare l’operazione occorrono dai 12 ai 15 mesi. In corso discussioni con 24 Autorità di diversi Paesi

Ho a casa tonnellate 
di libri sui brand di 
Fca: li sto leggendo 
per comprendere 
il loro potenziale

Trasporto aereo
Air Italy, sindacati pronti a 
fermare i licenziamenti

Air Italy avvia l’iter per il li-
cenziamento collettivo dei 

1.453  dipendenti.  Dopo  
l’incontro nella giornata di 
ieri tra la società e i sindaca-
ti, la procedura di mobilità 
verrà formalizzata con le 
comunicazioni  dei  vertici  
alle rappresentanze sinda-
cali. In seguito, i sindacati 
potranno chiedere un con-
fronto con Air Italy con 45 
giorni a disposizione per in-
contri in sede aziendale e 
altri 30 in sede ministeria-
le. «Sfrutteremo ogni  ora 
per salvare i posti di lavo-
ro», ha dichiarato Elisabet-
ta Manca di Uiltrasporti. 

Energia rinnovabile
Ansaldo e Iren firmano 
accordo per 180 milioni

Iren ha firmato con Ansal-
do  Energia  un  contratto  
per aumentare la capacità 

della  centrale  di  Turbigo  
dagli attuali 850 MW a cir-
ca 1.280 MW, tutti alimen-
tati a gas naturale, attraver-
so un investimento di circa 
180 milioni di euro. L’am-
pliamento  della  capacità  
per 430 MW ha ottenuto al-
le aste del Capacity Market 
circa 105 milioni  di  euro 
complessivi, distribuiti sui 
15 anni a partire dal 2022 
per la nuova sezione turbi-
na a gas e circa 12 milioni 
di euro complessivi, per gli 
anni 2022 e 2023, per l’esi-
stente turbina a vapore che 
verrà riattivata. 

CARLOS TAVARES

AMMINISTRATORE DELEGATO
DI PEUGEOT CITROËN

Il 2020 è cominciato in chiaroscuro per il lavo-
ro in Italia, già prima che il Paese fosse colpito 
dal coronavirus e dallo spettro di una nuova 
recessione. A una prima lettura dei dati Istat 
di gennaio, può sembrare che le cose non va-
dano poi così male: il numero degli occupati 
in un anno è aumentato. Rispetto a gennaio 
2019 si registrano 76.000 occupati in più; il 

totale è di 23.312.000. Tuttavia, a leggere e 
scorporare meglio i numeri, si osserva che gli 
ultimi mesi del 2019 c’è stato un graduale de-
terioramento dell’occupazione, e fra dicem-
bre e gennaio il totale degli occupati è diminui-
to di 40 mila unità - ripetiamo: prima che 
esplodesse il coronavirus. Perciò la tendenza 
è negativa. La disoccupazione resta stabile al 

9,8% rispetto a dicembre e cala di 0,6 punti ri-
spetto a gennaio 2019; ma cresce la disoccu-
pazione giovanile (+0,6 punti percentuali al 
29,3%). Stabile il numero gli inattivi. In totale 
i senza lavoro sono 2.528.000, in calo su gen-
naio 2019 (-166.000) ma in lieve aumento ri-
rispetto a dicembre (+5.000 unità). —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

Ci voleva del coraggio, ma l'e-
mergenza legata all'epidemia 
di Covid-19 non ferma il Ban-
co Bpm che, come da program-
ma, ha presentato il suo piano 
strategico per i prossimi quat-
tro anni. L'ad Giuseppe Casta-
gna conta di raggiungere nel 
2023 i 770 milioni di utili (con-
tro i 649 del 2019), prefigura 
una creazione di ricchezza per 
gli azionisti da oltre 2 miliardi 
e conferma gli obiettivi anche 
se il Pil italiano, quest'anno, 
scenderà sotto zero. Non con-
vince però il mercato e in Bor-
sa il titolo tracolla.

Oltre alla crescita media an-
nua dei profitti del 4,3%, Ca-
stagna ha promesso, nel cor-
so dei quattro anni, di distri-
buire dividendi per oltre 800 

milioni di euro, con un pay-
out ratio  (la percentuale  di  
profitti  distribuita)  media-
mente  pari  o  superiore  al  
40%. I ricavi, in tutto questo, 
sono visti in crescita in media 
dello 0,6% annuo passando 
dai 4,3 a circa 4,4 miliardi a fi-
ne piano, soprattutto grazie 
all'aumento medio del 5,1% 
delle commissioni  (grazie  a  
un colpo di acceleratore nel ri-
sparmio gestito e nel "family 
banking") che compensano il 
calo dello 0,9% medio annuo 
del margine di interesse, con 
un aumento dei proventi dal 
segmento delle piccole e me-
die imprese. Tutto questo, as-
sicura Castagna, è conferma-
to «anche nel caso di uno sce-
nario sfavorevole nel 2020», 
nel caso insomma che l'epide-
mia dovesse portare il pil in 

negativo dello  0,1%.  Un'as-
sunzione, questa, definita «ot-
timistica»  dagli  analisti  di  
Equita come di Intermonte. 
Secondo Equita già a questi li-
velli il titolo della banca «in-
corpora uno scenario più ne-

gativo di contrazione del pil 
superiore  allo  0,5%  nel  
2020». Manca poi un'indica-
zione degli obiettivi di breve 
termine, fanno notare da Me-
diobanca. Il titolo, così, spro-
fonda in Borsa dell'8,24%, a 
1,70 euro. Quanto ai matri-

moni  tra  banche,  Castagna  
non li esclude e spera «di par-
tecipare a un consolidamento 
che venga da molte banche di 
media dimensione che si uni-
scono piuttosto che da un'ope-
razione ostile». Il piano, però, 
è su basi solitarie: «Vogliamo 
mostrare al mercato che ab-
biamo una redditività sosteni-
bile generata dal core busi-
ness», dice Castagna. Nel qua-
driennio  la  banca  investirà  
600  milioni  in  tecnologia,  
250 dei quali relativi all'inno-
vazione digitale della banca, 
in un modello omnicanale.

Nel frattempo è prevista la 
chiusura  di  circa  200  filiali  
(soprattutto tra quelle più pic-
cole) e il prepensionamento 
volontario di 1100 dipenden-
ti, a fronte dei quali è previsto 
un piano di assunzione «fina-
lizzato ad attrarre talenti e ad 
accelerare il ricambio genera-
zionale». Quanti saranno gli 
effettivi esuberi, ancora non è 
chiaro: si apriranno trattative 
coi sindacati, già sul chi va là. 
Di certo nuovi esuberi andran-
no a ingrossare i 13 mila tagli 
già decisi  dalle banche e in 
esecuzione quest'anno, cui si 
aggiungono i 6 mila di Unicre-
dit e i 2.500 decisi da Intesa 
Sanpaolo se perfezionerà la 
fusione con Ubi. —
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FEDERICO CHIODI Sindaco di Tortona 

“La Regione dovrà riconoscere 
l’importanza della nostra struttura”

INTERVISTA

MASSIMO DELFINO

SALE

I frequentatori di una discote-
ca invitati dalla Protezione ci-
vile  regionale  a  chiamare il  
medico e a sottoporsi a tampo-
ne in caso di disturbi febbrili o 
altri  sintomi  di  malessere.  
L’appello  arriva  in  serata  e  
spiazza anche Lazzarina Arza-
ni Destro, sindaco di Sale, il 
Comune interessato dal prov-
vedimento.

Il locale è molto noto e fre-
quentato da gente di tutte le 
età, anche over 50 e 60 perché 
propone serate di ballo liscio. 
Da Torino, invitano espressa-
mente a controlli tutti coloro 

che avevano trascorso serate 
nella discoteca dal 17 febbra-
io in poi, perché una persona 
positiva al coronavirus era sta-
ta  lì  in  quel  periodo.  Il  
tam-tam si è già diffuso e le pri-
me verifiche sono già state fat-
te, tanto che altri 6 individui 
sarebbero a loro volta positivi 
al primo tampone, anche se in 
buone condizioni.

«Noi abbiamo ricevuto sem-
plicemente notizie rimbalza-
te  dal  capoluogo  regionale,  
ne prendiamo atto e  rimar-
chiamo che l’arco temporale 
va da lunedì 17 al successivo fi-
ne settimana -  commenta il  
sindaco -. Dopodiché la disco-

teca era rimasta chiusa in ba-
se alle disposizioni d’emergen-
za adottate,  ha poi  riaperto 
l’altro ieri, ma dal martedì in 
poi non fa serate e quindi per 
questi giorni il problema non 
sussiste.  Attendiamo  ovvia-
mente disposizioni e ci mettia-
mo in stretto contatto con la 
Protezione civile».

Le autorità sanitarie hanno 
messo a disposizione della po-
polazione un numero verde 
da  contattare,  cioè  l'800-  
192020, e sottolineano anche 
che è necessario rapportarsi 
con il medico curante.

Il locale finito nell’emergen-
za coronavirus accoglie da de-
cenni appassionati di ogni ge-
nere di ballo. In voga già negli 
Anni Settanta, ha resistito alla 
crisi delle discoteche e ha ab-
bracciato un pubblico sempre 
più vasto ed eterogeneo che 
arriva anche dalla vicina Lom-
bardia e da altre province del 
Piemonte. —
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA 

A
nche  l’ospedale  di  
Tortona  diventerà  
uno dei centri di ec-
cellenza per trattare 

i malati di Covid-19 in Piemon-
te». Poco dopo l’annuncio del-
la Regione, il sindaco di Torto-
na Federico Chiodi ha spiega-
to la decisione ai cittadini su Fa-
cebook. 
Sindaco, dire «centro di eccel-
lenza» suona lusinghiero, ma 
molti tortonesi sono preoccu-
pati: cosa si sente di dire ai 
suoi concittadini? 
«Mi sento di tranquillizzare i
tortonesi perché avere in casa
una struttura di questo livello,
dedicata esclusivamente all’e-
mergenza coronavirus ci met-
teincondizionediesserepiùsi-
curi rispetto ad altre città. Non
abbiamo ancora raggiunto il
picco di diffusione di questa
malattia, ma quando arriverà
saremo attrezzati per affron-
tarlo».
Perché  è  stata  selezionata  
questa struttura?
«La scelta dell’ospedale di Tor-
tona è stata dettata da una se-
rie di fattori. Prima di tutto era
necessario identificare un
ospedaledisecondolivellodel-
la provincia di Alessandria. I
due possibili candidati erano
Tortona e Acqui Terme, ma la
struttura più equipaggiata dal
punto di vista della strumenta-
zione a disposizione era Torto-
na,cheèattrezzataperlarespi-
razione artificiale e la ventila-
zione e ha due reparti attual-
mente non utilizzati, l’ex Car-
diologia e l’ex Maternità, già
funzionali per questo scopo.
Cardiologia ha un equipaggia-
mento tecnico per la respira-
zione assistita e ci sono poi gli
spazi per i 20 posti letto di ma-
lattie infettive. Inoltre Tortona

sitrovainunaposizionestrate-
gica che rende più facile even-
tuali trasporti e il personale è
di alto livello, anche se dovrà
essere affiancato da altro per-
sonalepergestirequestaemer-
genza».
Questa scelta porta dei van-
taggi alla città?
«Testimonia anche, finalmen-
te, il riconoscimento da parte
della Regione del livello eleva-
todellastrutturaepuòcostitui-
re una opportunità di crescita

per il futuro. E siamo certi che
al termine di questa emergen-
zaladisponibilità el’importan-
za dell’ospedale di Tortona
verrannoriconosciutidallaRe-
gioneperpianificarne ilcorret-
tosviluppo».
Non sarà una riconversione 
facile da attuare in poco tem-
po, non crede? 
«La Regione ha comunicato di
volere investire immediata-
mente 2 milioni di euro per la
gestione di questa crisi e chia-

ramente saranno ripartiti sui
centri specializzati come Tor-
tona. La Regione mette a di-
sposizione63postidirianima-
zione, di cui un terzo saranno
nellastrutturatortonese, ecir-
ca 80 posti di degenza per il
trattamento del Covid-19 di
cui un quarto nel nostro ospe-
dale».
Dopo la notizia ha convocato 
dirigenti  comunali  e  capi-
gruppo. Per dire cosa? 
«Ho spiegato che evidente-

mente l’Ospedale di Tortona
si dimostra un centro di gran-
de importanza sia per la sua
posizionesiaper laqualitàdel-
la struttura e la preparazione
del personale. Chiaramente
saranno necessari ulteriori in-
vestimenti da parte della Re-
gione in tecnologie e risorse
umane. Ma siamo certi che la
disponibilità e l’importanza
del nostro presidio saranno ri-
conosciute». —
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l’appello delle autorità sanitarie

Allarme in una discoteca di Sale
“Chi è stato lì dal 17 in poi lo dica”

LAZZARINA ARZANI

SINDACO
DI SALE

A Tortona il primo “Covid Hospital”
interamente dedicato ai contagiati
I pazienti attuali saranno trasferiti. Sorpresa in città: “Volevano chiuderlo, ora dicono che è un’eccellenza”

Stiamo lavorando 
alla realizzazione
di una rete 
ospedaliera dedicata 
all’emergenza 

È stato trasferito alle Molinet-
te di Torino il paziente tortone-
se di 68 anni ricoverato in tera-
pia intensiva da sabato e risul-
tato positivo al  coronavirus.  
Le sue condizioni restano criti-
che: è intubato e sedato. La de-
cisione è maturata lunedì sera 
quando era già nell’aria che l’o-
spedale di Tortona potesse es-
sere riconvertito in centro per 
il  trattamento di  pazienti  in 
emergenza Covid-19. I fami-
liari, il  personale sanitario e 
tutte le persone che sono en-
trate in contatto con lui sono 
in isolamento domiciliare vo-
lontario, mentre sono una de-
cina i casi sotto osservazione 
nella struttura. Ieri l’Asl ha co-
municato che due di  queste 
persone sono risultate positi-
ve al test.

Al  momento,  l’operatività  
dell’ospedale è limitata all’atti-
vità ambulatoriale, mentre so-
no chiusi il Pronto soccorso e il 
reparto di Medicina. In caso di 
necessità bisogna rivolgersi ai 
Pronto soccorso di Novi o Ales-
sandria. 

Il paziente trasferito a Tori-

no era arrivato in ospedale sa-
bato mattina lamentando sin-
tomi di polmonite. Sottoposto 
ai controlli di routine nella ten-
da del pre-triage, non aveva ri-
ferito di  aver  avuto contatti  
con persone o situazioni consi-
derate a rischio, per cui inizial-
mente era stato escluso il pos-
sibile contagio da Covid-19.  
Dopo qualche ora dal ricove-
ro, però, il quadro clinico si è 
aggravato: l’uomo faticava a 
respirare ed è stato trasferito 
in terapia intensiva. Solo allo-
ra sono emersi contatti con po-
tenziali  situazioni  a  rischio.  
Così domenica mattina si è de-
ciso di sottoporlo a tampone e 
il test è stato ripetuto due vol-
te. Lunedì pomeriggio il risul-
tato positivo delle analisi. Ieri 
intanto sono stati  chiusi per 
precauzione la Biblioteca e il 
Centro Giovani, mentre il Cen-
tro Anziani di via Pernigotti  
funziona solo come bar e ha 
per ora sospeso il servizio di ri-
storazione. Gli uffici comuna-
li sono accessibili su prenota-
zione telefonica. M. T. M. —
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Novi lig ure 

Anziano positivo
È al San Giacomo 
in terapia intensiva

PAOLA ITALIANO 

MARIA TERESA MARCHESE 

«Prima qui si chiudeva e ora 
siamo  un’eccellenza?»:  solo  
uno dei molti commenti stupi-
ti alla notizia che l’ospedale di 
Tortona, in passato al centro 
di battaglie politiche per non 
essere drasticamente ridimen-
sionato dalle scelte  sanitarie 
della Regione, sarà interamen-
te riconvertito per fare fronte 
all’emergenza  coronavirus.  
Per decisione della stessa Re-
gione: l’annuncio lo ha fatto ie-
ri l’assessore alla Sanità Luigi 
Icardi. Allo stupore risponde il 
sindaco  di  Tortona  Chiodi:  
«Questa può e deve essere una 
occasione per far vedere quan-
to valiamo e far rinascere l’o-
spedale».  Un’enorme  partita  
politica, ma che sarà evidente-
mente affrontata più avanti:  
ora c’è una partita più urgente, 
quella dell’emergenza. 

L’ospedale di Tortona sarà il 
primo «Covid Hospital»: la de-
cisione è stata presa in linea 
con le indicazioni del ministe-
ro della Salute che invita le Re-
gioni a organizzare una rete 
ospedaliera per ricavare i po-
sti necessari alla terapia inten-
siva e al post-acuzie, e a indivi-
duare anche ospedali intera-
mente dedicati. Sulla scelta di 
Tortona - per ora l’unica strut-
tura in Piemonte - hanno influi-
to molti fattori, a partire dal 
fatto che proprio per via del pa-
ziente contagiato (e poi trasfe-

rito a Torino) l’ospedale era 
già stato chiuso e gli operatori 
messi in quarantena. 

Nei prossimi giorni i pazien-
ti attualmente ricoverati ver-
ranno gradualmente trasferiti 
in altre strutture, in modo da 
consentire l’utilizzo esclusivo 
di tutti i reparti per l’emergen-
za del Covid19. 

«In una situazione di emer-
genza le scelte fatte si possono 
solo accettare per mettersi al 
servizio  della  popolazione  -  
commenta la dottoressa Ma-
ria  Grazia  Pacquola,  oggi  in 
pensione, ma fino a un mese fa 
responsabile dell’Unità di Se-
nologia dell’ospedale di Torto-
na -. Speriamo che tutto que-
sto ci darà un vantaggio nel de-
cidere cosa fare un domani del 
nostro ospedale perché è un 
cambiamento importante e im-
pegnativo. Certo, la notizia un 
po’ sorprende. Una struttura 
in grado di reinventarsi in po-
che ore da ospedale di territo-
rio a centro di riferimento per 
l’emergenza  coronavirus  da  
un lato mette a grande prova e 
dall’altro fa pensare che tutto 
sommato all’ospedale di Torto-
na si sia vista una potenzialità 
che ultimamente non era stata 
presa in considerazione. A que-
sto punto però - conclude Pac-
quola - sarà un ulteriore gros-
so problema continuare tutte 
le altre attività che inevitabil-
mente verranno sospese per  
questa nuova missione dell’o-

spedale: chirurgia, ortopedia, 
day hospital oncologico, otori-
no, oculistica, urologia e tutte 
le altre attività che comunque 
rispondono a esigenze di salu-
te della popolazione».

Sono 63 i casi risultati positi-
vi in Piemonte: 40 in provincia 
di Asti, 6 in provincia di Tori-
no, 4 nel Verbano Cusio Osso-
la, 3 in provincia di Novara, 2 
nel Vercellese e 6 nell’Alessan-
drino. Sono inoltre ricoverati 
in strutture del territorio un pa-
ziente proveniente dalla pro-
vincia di Cremona e uno dalla 
provincia di Piacenza, mentre 
sono attesi sei pazienti da Fina-
le Ligure. Sedici persone sono 
tuttora ricoverate in ospedale: 
6 ad Asti, 4 a Novara e 3 all’A-
medeo di Savoia di Torino, 2 
ad Alessandria, 1 a Vercelli. Al-
tri 5 pazienti sono ricoverati in 
terapia intensiva. Sono 42 le 
persone in isolamento volonta-
rio a casa. Finora sono 479 i 
tamponi eseguiti in Piemonte, 
391 dei quali risultati negati-
vi. Dall’Istituto Superiore di Sa-
nità è stato al momento confer-
mato un solo caso, sui 63 com-
plessivi. Per gli altri si attende 
ancora il responso dello stesso 
Istituto. 

La riorganizzazione dovreb-
be rendere il Piemonte pronto 
a  gestire  un  peggioramento  
della situazione, ritenuto pro-
babile  dalle  proiezioni  degli  
epidemiologi regionali. —
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FEDERICO CHIODI 

SINDACO 
DI TORTONA

PRIMO PIANO

LUIGI ICARDI 

ASSESSORE REGIONALE 
ALLA SANITÀ

L’ospedale di Tortona

è IN GRAVI CONDIZIONI

Portato alle Molinette
il contagiato tortonese

63
I casi di Covid-19 
finora accertati 

in Piemonte,
dieci in più di lunedì

IL VESCOVO

San Marziano,
la festa patronale
è rinviata 

FEDERICA CASTELLANA

PRIMO PIANO

L’arco temporale va
da lunedì 17 al fine
settimana successivo
Poi, il locale era stato
chiuso come da prassi

Voglio tranquillizzare 
i cittadini: questa 
struttura ci rende 
anche più sicuri 
rispetto ad altre città

La Regione investirà 
2 milioni per questa 
crisi, da ripartire su 
centri specializzati 
come Tortona

42
Il numero delle persone 

contagiate tenute 
in isolamento 

volontario a casa

Il ministero ci ha 
chiesto di trovare 
ospedali da poter 
dedicare interamente 
all’emergenza 

16
Tanti i pazienti 

ricoverati, di cui 5 
sono nei reparti 

di terapia intensiva

L’ospedale di Tortona 
è idoneo anche 
perché già in parte 
compromesso 
dal contagio 

FEDERICA CASTELLANA

Un caso di positività del Co-
vid-19 è stato riscontrato ieri 
su un paziente nel reparto di 
Medicina del San Giacomo. Si 
tratta di un ultrasettantenne, 
ricoverato dopo aver accusa-
to febbre alta e difficoltà respi-
ratorie. Negativo il test su un 
altro paziente, sempre di No-
vi, ricoverato con il settanten-
ne. Sono stati eseguiti anche 
altri  tamponi  su  3  familiari  
che erano a contatto col pa-
ziente e per oggi sono attesi i 
risultati. Le stesse misure di 
profilassi sono state adottate 
anche nei confronti del perso-
nale sanitario che ha assistito 
l’uomo, trasferito nel reparto 
di Terapia intensiva. G. FO. 

La festa patronale di San 
Marziano è rinviata a data 
da destinarsi. Lo ha annun-
ciato  il  vescovo  Vittorio  
Francesco Viola: «In consi-
derazione  della  situazio-
ne, avendo consultato an-
che  il  sindaco,  Federico  
Chiodi, ho ritenuto di tra-
sferire ad altra data l’an-
nuale festa di San Marzia-
no che ricorre il 6 marzo, 
insieme al  suo  triduo  di  
preparazione». I fedeli pos-
sono però andare in Catte-
drale  dove l’urna  con  le  
spoglie  del  Santo,  come  
ogni anno, è stata esposta 
alla  devozione  al  centro  
della navata.  Per il  resto 
tutti gli appuntamenti pro-
grammati sono sospesi: il 
triduo e la messa solenne 
in Duomo con il messag-
gio del vescovo alla città. 
Rinviata  anche  la  confe-
renza organizzata dal Co-
mune sempre per venerdì 
6 su «Un museo in cantie-
re. Tortona incontra Derto-
na». A Marziano è tradizio-
nalmente attribuita la pri-
ma  evangelizzazione  del  
territorio. Per 45 anni pa-
store di Tortona, sarebbe 
morto martire sotto l’im-
peratore Adriano tra il 117 
e il 138. Da alcuni docu-
menti del secolo VIII che 
ne parlano, non risulta ve-
scovo. Le reliquie, ritrova-
te sulla riva sinistra della 
Scrivia dal vescovo sant’In-
nocenzo (nel  IV secolo),  
sono da allora custodite in 
cattedrale. M. T. M. —
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FEDERICO CHIODI Sindaco di Tortona 

“La Regione dovrà riconoscere 
l’importanza della nostra struttura”

INTERVISTA

MASSIMO DELFINO

SALE

I frequentatori di una discote-
ca invitati dalla Protezione ci-
vile  regionale  a  chiamare il  
medico e a sottoporsi a tampo-
ne in caso di disturbi febbrili o 
altri  sintomi  di  malessere.  
L’appello  arriva  in  serata  e  
spiazza anche Lazzarina Arza-
ni Destro, sindaco di Sale, il 
Comune interessato dal prov-
vedimento.

Il locale è molto noto e fre-
quentato da gente di tutte le 
età, anche over 50 e 60 perché 
propone serate di ballo liscio. 
Da Torino, invitano espressa-
mente a controlli tutti coloro 

che avevano trascorso serate 
nella discoteca dal 17 febbra-
io in poi, perché una persona 
positiva al coronavirus era sta-
ta  lì  in  quel  periodo.  Il  
tam-tam si è già diffuso e le pri-
me verifiche sono già state fat-
te, tanto che altri 6 individui 
sarebbero a loro volta positivi 
al primo tampone, anche se in 
buone condizioni.

«Noi abbiamo ricevuto sem-
plicemente notizie rimbalza-
te  dal  capoluogo  regionale,  
ne prendiamo atto e  rimar-
chiamo che l’arco temporale 
va da lunedì 17 al successivo fi-
ne settimana -  commenta il  
sindaco -. Dopodiché la disco-

teca era rimasta chiusa in ba-
se alle disposizioni d’emergen-
za adottate,  ha poi  riaperto 
l’altro ieri, ma dal martedì in 
poi non fa serate e quindi per 
questi giorni il problema non 
sussiste.  Attendiamo  ovvia-
mente disposizioni e ci mettia-
mo in stretto contatto con la 
Protezione civile».

Le autorità sanitarie hanno 
messo a disposizione della po-
polazione un numero verde 
da  contattare,  cioè  l'800-  
192020, e sottolineano anche 
che è necessario rapportarsi 
con il medico curante.

Il locale finito nell’emergen-
za coronavirus accoglie da de-
cenni appassionati di ogni ge-
nere di ballo. In voga già negli 
Anni Settanta, ha resistito alla 
crisi delle discoteche e ha ab-
bracciato un pubblico sempre 
più vasto ed eterogeneo che 
arriva anche dalla vicina Lom-
bardia e da altre province del 
Piemonte. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA 

A
nche  l’ospedale  di  
Tortona  diventerà  
uno dei centri di ec-
cellenza per trattare 

i malati di Covid-19 in Piemon-
te». Poco dopo l’annuncio del-
la Regione, il sindaco di Torto-
na Federico Chiodi ha spiega-
to la decisione ai cittadini su Fa-
cebook. 
Sindaco, dire «centro di eccel-
lenza» suona lusinghiero, ma 
molti tortonesi sono preoccu-
pati: cosa si sente di dire ai 
suoi concittadini? 
«Mi sento di tranquillizzare i
tortonesi perché avere in casa
una struttura di questo livello,
dedicata esclusivamente all’e-
mergenza coronavirus ci met-
teincondizionediesserepiùsi-
curi rispetto ad altre città. Non
abbiamo ancora raggiunto il
picco di diffusione di questa
malattia, ma quando arriverà
saremo attrezzati per affron-
tarlo».
Perché  è  stata  selezionata  
questa struttura?
«La scelta dell’ospedale di Tor-
tona è stata dettata da una se-
rie di fattori. Prima di tutto era
necessario identificare un
ospedaledisecondolivellodel-
la provincia di Alessandria. I
due possibili candidati erano
Tortona e Acqui Terme, ma la
struttura più equipaggiata dal
punto di vista della strumenta-
zione a disposizione era Torto-
na,cheèattrezzataperlarespi-
razione artificiale e la ventila-
zione e ha due reparti attual-
mente non utilizzati, l’ex Car-
diologia e l’ex Maternità, già
funzionali per questo scopo.
Cardiologia ha un equipaggia-
mento tecnico per la respira-
zione assistita e ci sono poi gli
spazi per i 20 posti letto di ma-
lattie infettive. Inoltre Tortona

sitrovainunaposizionestrate-
gica che rende più facile even-
tuali trasporti e il personale è
di alto livello, anche se dovrà
essere affiancato da altro per-
sonalepergestirequestaemer-
genza».
Questa scelta porta dei van-
taggi alla città?
«Testimonia anche, finalmen-
te, il riconoscimento da parte
della Regione del livello eleva-
todellastrutturaepuòcostitui-
re una opportunità di crescita

per il futuro. E siamo certi che
al termine di questa emergen-
zaladisponibilità el’importan-
za dell’ospedale di Tortona
verrannoriconosciutidallaRe-
gioneperpianificarne ilcorret-
tosviluppo».
Non sarà una riconversione 
facile da attuare in poco tem-
po, non crede? 
«La Regione ha comunicato di
volere investire immediata-
mente 2 milioni di euro per la
gestione di questa crisi e chia-

ramente saranno ripartiti sui
centri specializzati come Tor-
tona. La Regione mette a di-
sposizione63postidirianima-
zione, di cui un terzo saranno
nellastrutturatortonese, ecir-
ca 80 posti di degenza per il
trattamento del Covid-19 di
cui un quarto nel nostro ospe-
dale».
Dopo la notizia ha convocato 
dirigenti  comunali  e  capi-
gruppo. Per dire cosa? 
«Ho spiegato che evidente-

mente l’Ospedale di Tortona
si dimostra un centro di gran-
de importanza sia per la sua
posizionesiaper laqualitàdel-
la struttura e la preparazione
del personale. Chiaramente
saranno necessari ulteriori in-
vestimenti da parte della Re-
gione in tecnologie e risorse
umane. Ma siamo certi che la
disponibilità e l’importanza
del nostro presidio saranno ri-
conosciute». —
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l’appello delle autorità sanitarie

Allarme in una discoteca di Sale
“Chi è stato lì dal 17 in poi lo dica”

LAZZARINA ARZANI

SINDACO
DI SALE

A Tortona il primo “Covid Hospital”
interamente dedicato ai contagiati
I pazienti attuali saranno trasferiti. Sorpresa in città: “Volevano chiuderlo, ora dicono che è un’eccellenza”

Stiamo lavorando 
alla realizzazione
di una rete 
ospedaliera dedicata 
all’emergenza 

È stato trasferito alle Molinet-
te di Torino il paziente tortone-
se di 68 anni ricoverato in tera-
pia intensiva da sabato e risul-
tato positivo al  coronavirus.  
Le sue condizioni restano criti-
che: è intubato e sedato. La de-
cisione è maturata lunedì sera 
quando era già nell’aria che l’o-
spedale di Tortona potesse es-
sere riconvertito in centro per 
il  trattamento di  pazienti  in 
emergenza Covid-19. I fami-
liari, il  personale sanitario e 
tutte le persone che sono en-
trate in contatto con lui sono 
in isolamento domiciliare vo-
lontario, mentre sono una de-
cina i casi sotto osservazione 
nella struttura. Ieri l’Asl ha co-
municato che due di  queste 
persone sono risultate positi-
ve al test.

Al  momento,  l’operatività  
dell’ospedale è limitata all’atti-
vità ambulatoriale, mentre so-
no chiusi il Pronto soccorso e il 
reparto di Medicina. In caso di 
necessità bisogna rivolgersi ai 
Pronto soccorso di Novi o Ales-
sandria. 

Il paziente trasferito a Tori-

no era arrivato in ospedale sa-
bato mattina lamentando sin-
tomi di polmonite. Sottoposto 
ai controlli di routine nella ten-
da del pre-triage, non aveva ri-
ferito di  aver  avuto contatti  
con persone o situazioni consi-
derate a rischio, per cui inizial-
mente era stato escluso il pos-
sibile contagio da Covid-19.  
Dopo qualche ora dal ricove-
ro, però, il quadro clinico si è 
aggravato: l’uomo faticava a 
respirare ed è stato trasferito 
in terapia intensiva. Solo allo-
ra sono emersi contatti con po-
tenziali  situazioni  a  rischio.  
Così domenica mattina si è de-
ciso di sottoporlo a tampone e 
il test è stato ripetuto due vol-
te. Lunedì pomeriggio il risul-
tato positivo delle analisi. Ieri 
intanto sono stati  chiusi per 
precauzione la Biblioteca e il 
Centro Giovani, mentre il Cen-
tro Anziani di via Pernigotti  
funziona solo come bar e ha 
per ora sospeso il servizio di ri-
storazione. Gli uffici comuna-
li sono accessibili su prenota-
zione telefonica. M. T. M. —
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Novi lig ure 

Anziano positivo
È al San Giacomo 
in terapia intensiva

PAOLA ITALIANO 

MARIA TERESA MARCHESE 

«Prima qui si chiudeva e ora 
siamo  un’eccellenza?»:  solo  
uno dei molti commenti stupi-
ti alla notizia che l’ospedale di 
Tortona, in passato al centro 
di battaglie politiche per non 
essere drasticamente ridimen-
sionato dalle scelte  sanitarie 
della Regione, sarà interamen-
te riconvertito per fare fronte 
all’emergenza  coronavirus.  
Per decisione della stessa Re-
gione: l’annuncio lo ha fatto ie-
ri l’assessore alla Sanità Luigi 
Icardi. Allo stupore risponde il 
sindaco  di  Tortona  Chiodi:  
«Questa può e deve essere una 
occasione per far vedere quan-
to valiamo e far rinascere l’o-
spedale».  Un’enorme  partita  
politica, ma che sarà evidente-
mente affrontata più avanti:  
ora c’è una partita più urgente, 
quella dell’emergenza. 

L’ospedale di Tortona sarà il 
primo «Covid Hospital»: la de-
cisione è stata presa in linea 
con le indicazioni del ministe-
ro della Salute che invita le Re-
gioni a organizzare una rete 
ospedaliera per ricavare i po-
sti necessari alla terapia inten-
siva e al post-acuzie, e a indivi-
duare anche ospedali intera-
mente dedicati. Sulla scelta di 
Tortona - per ora l’unica strut-
tura in Piemonte - hanno influi-
to molti fattori, a partire dal 
fatto che proprio per via del pa-
ziente contagiato (e poi trasfe-

rito a Torino) l’ospedale era 
già stato chiuso e gli operatori 
messi in quarantena. 

Nei prossimi giorni i pazien-
ti attualmente ricoverati ver-
ranno gradualmente trasferiti 
in altre strutture, in modo da 
consentire l’utilizzo esclusivo 
di tutti i reparti per l’emergen-
za del Covid19. 

«In una situazione di emer-
genza le scelte fatte si possono 
solo accettare per mettersi al 
servizio  della  popolazione  -  
commenta la dottoressa Ma-
ria  Grazia  Pacquola,  oggi  in 
pensione, ma fino a un mese fa 
responsabile dell’Unità di Se-
nologia dell’ospedale di Torto-
na -. Speriamo che tutto que-
sto ci darà un vantaggio nel de-
cidere cosa fare un domani del 
nostro ospedale perché è un 
cambiamento importante e im-
pegnativo. Certo, la notizia un 
po’ sorprende. Una struttura 
in grado di reinventarsi in po-
che ore da ospedale di territo-
rio a centro di riferimento per 
l’emergenza  coronavirus  da  
un lato mette a grande prova e 
dall’altro fa pensare che tutto 
sommato all’ospedale di Torto-
na si sia vista una potenzialità 
che ultimamente non era stata 
presa in considerazione. A que-
sto punto però - conclude Pac-
quola - sarà un ulteriore gros-
so problema continuare tutte 
le altre attività che inevitabil-
mente verranno sospese per  
questa nuova missione dell’o-

spedale: chirurgia, ortopedia, 
day hospital oncologico, otori-
no, oculistica, urologia e tutte 
le altre attività che comunque 
rispondono a esigenze di salu-
te della popolazione».

Sono 63 i casi risultati positi-
vi in Piemonte: 40 in provincia 
di Asti, 6 in provincia di Tori-
no, 4 nel Verbano Cusio Osso-
la, 3 in provincia di Novara, 2 
nel Vercellese e 6 nell’Alessan-
drino. Sono inoltre ricoverati 
in strutture del territorio un pa-
ziente proveniente dalla pro-
vincia di Cremona e uno dalla 
provincia di Piacenza, mentre 
sono attesi sei pazienti da Fina-
le Ligure. Sedici persone sono 
tuttora ricoverate in ospedale: 
6 ad Asti, 4 a Novara e 3 all’A-
medeo di Savoia di Torino, 2 
ad Alessandria, 1 a Vercelli. Al-
tri 5 pazienti sono ricoverati in 
terapia intensiva. Sono 42 le 
persone in isolamento volonta-
rio a casa. Finora sono 479 i 
tamponi eseguiti in Piemonte, 
391 dei quali risultati negati-
vi. Dall’Istituto Superiore di Sa-
nità è stato al momento confer-
mato un solo caso, sui 63 com-
plessivi. Per gli altri si attende 
ancora il responso dello stesso 
Istituto. 

La riorganizzazione dovreb-
be rendere il Piemonte pronto 
a  gestire  un  peggioramento  
della situazione, ritenuto pro-
babile  dalle  proiezioni  degli  
epidemiologi regionali. —
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FEDERICO CHIODI 

SINDACO 
DI TORTONA

PRIMO PIANO

LUIGI ICARDI 

ASSESSORE REGIONALE 
ALLA SANITÀ

L’ospedale di Tortona

è IN GRAVI CONDIZIONI

Portato alle Molinette
il contagiato tortonese

63
I casi di Covid-19 
finora accertati 

in Piemonte,
dieci in più di lunedì

IL VESCOVO

San Marziano,
la festa patronale
è rinviata 

FEDERICA CASTELLANA

PRIMO PIANO

L’arco temporale va
da lunedì 17 al fine
settimana successivo
Poi, il locale era stato
chiuso come da prassi

Voglio tranquillizzare 
i cittadini: questa 
struttura ci rende 
anche più sicuri 
rispetto ad altre città

La Regione investirà 
2 milioni per questa 
crisi, da ripartire su 
centri specializzati 
come Tortona

42
Il numero delle persone 

contagiate tenute 
in isolamento 

volontario a casa

Il ministero ci ha 
chiesto di trovare 
ospedali da poter 
dedicare interamente 
all’emergenza 

16
Tanti i pazienti 

ricoverati, di cui 5 
sono nei reparti 

di terapia intensiva

L’ospedale di Tortona 
è idoneo anche 
perché già in parte 
compromesso 
dal contagio 

FEDERICA CASTELLANA

Un caso di positività del Co-
vid-19 è stato riscontrato ieri 
su un paziente nel reparto di 
Medicina del San Giacomo. Si 
tratta di un ultrasettantenne, 
ricoverato dopo aver accusa-
to febbre alta e difficoltà respi-
ratorie. Negativo il test su un 
altro paziente, sempre di No-
vi, ricoverato con il settanten-
ne. Sono stati eseguiti anche 
altri  tamponi  su  3  familiari  
che erano a contatto col pa-
ziente e per oggi sono attesi i 
risultati. Le stesse misure di 
profilassi sono state adottate 
anche nei confronti del perso-
nale sanitario che ha assistito 
l’uomo, trasferito nel reparto 
di Terapia intensiva. G. FO. 

La festa patronale di San 
Marziano è rinviata a data 
da destinarsi. Lo ha annun-
ciato  il  vescovo  Vittorio  
Francesco Viola: «In consi-
derazione  della  situazio-
ne, avendo consultato an-
che  il  sindaco,  Federico  
Chiodi, ho ritenuto di tra-
sferire ad altra data l’an-
nuale festa di San Marzia-
no che ricorre il 6 marzo, 
insieme al  suo  triduo  di  
preparazione». I fedeli pos-
sono però andare in Catte-
drale  dove l’urna  con  le  
spoglie  del  Santo,  come  
ogni anno, è stata esposta 
alla  devozione  al  centro  
della navata.  Per il  resto 
tutti gli appuntamenti pro-
grammati sono sospesi: il 
triduo e la messa solenne 
in Duomo con il messag-
gio del vescovo alla città. 
Rinviata  anche  la  confe-
renza organizzata dal Co-
mune sempre per venerdì 
6 su «Un museo in cantie-
re. Tortona incontra Derto-
na». A Marziano è tradizio-
nalmente attribuita la pri-
ma  evangelizzazione  del  
territorio. Per 45 anni pa-
store di Tortona, sarebbe 
morto martire sotto l’im-
peratore Adriano tra il 117 
e il 138. Da alcuni docu-
menti del secolo VIII che 
ne parlano, non risulta ve-
scovo. Le reliquie, ritrova-
te sulla riva sinistra della 
Scrivia dal vescovo sant’In-
nocenzo (nel  IV secolo),  
sono da allora custodite in 
cattedrale. M. T. M. —
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DANIELE PRATO

Scope, secchi, stracci e soprat-
tutto prodotti disinfettanti. In 
attesa che lunedì bambini e ra-
gazzi possano tornare sui ban-
chi – salvo novità, l’ordinanza 
di sospensione dell’attività di-
dattica scadrà a fine settima-
na – nelle scuole procedono 
senza sosta la pulizia e la sani-
ficazione di aule, bagni e corri-
doi nel tentativo di prevenire 
il diffondersi del temuto coro-
navirus. Alla scuola media Pa-
scoli di Valenza, istituto com-
prensivo Valenza A, ieri matti-
na nessuno ha marcato assen-
za. «Tutto il personale Ata è al 
lavoro in  questi  giorni,  con 
grande impegno» dice il presi-

de Maurizio Carandini. I bidel-
li non hanno tralasciato nul-
la: gli angoli irraggiungibili, 
le gambe di sedie e banchi, le 
maniglie delle porte. «Il no-
stro plesso di viale Oliva è fre-
quentato da 340 studenti, tut-
to  il  comprensivo  ne  conta  
1.200 – spiega Carandini -. È 
un istituto già ben pulito, da 
poco  abbiamo  acquistato  
quattro nuove lavapavimen-
ti, ma queste operazioni di sa-
nificazione vengono fatte con 
scrupolo». Venerdì dovrebbe 
arrivare per un sopralluogo la 
Regione mentre stamattina il 
presidente del consiglio d’isti-
tuto Giovanni Battista Gandi-
ni, farmacista a San Salvato-

re, consegnerà alla scuola un 
preparato galenico, realizza-
to  nel  proprio  laboratorio,  
igienizzante per le mani simi-
le all’Amuchina. «A qualcosa 
di simile ha pensato il nostro 
docente Luca Denari, respon-
sabile dei laboratori dell’istitu-
to, che seguendo la ricetta del 
virologo Roberto Burioni ha 
preparato  un  disinfettante  
per mani e oggetti utilizzando 
glicerolo, alcool, acqua ossige-
nata e acqua distillata – dice il 
preside -. Lo abbiamo chiama-
to “Denarìn” e i ragazzi lo tro-
veranno al loro rientro nelle 
classi: in questo momento, è 
bene sdrammatizzare un po’, 
anche così». A Valenza, come 

nelle altre scuole alessandri-
ne e piemontesi, il personale 
Ata sta seguendo con attenzio-
ne le istruzioni arrivate dalla 
Regione per fare una sanifica-
zione corretta degli ambienti. 
L’ufficio scolastico è lì a fare 
da bussola. «Ad Alessandria 
c’è una task force di sei perso-
ne per fare fronte alle doman-
de e alle richieste delle scuole 
– spiega la provveditrice Pie-
rangela Dagna -. Abbiamo un 
filo diretto con la protezione 
civile regionale per dotare gli 
istituti che ne hanno bisogno 
dei prodotti  che mancano e 
per implementare la forza la-
voro dove scarseggia. Ad Ales-
sandria ci sono arrivate finora 

tre richieste, le inoltreremo in 
queste ore. A differenza di al-
tre zone del Piemonte, devo 
dire che qui c’è stata una forte 
risposta alle esigenze delle va-
rie scuole anche da parte dei 
sindaci, presenti e solerti». Le 
pulizie, intanto, vanno avanti 
con meticolosità. Stracci e de-
tersivi con composizioni speci-
fiche passano ovunque: pavi-
menti, porte, finestre, mani-
glie, scaffali, corrimano. «Nel-
le scuole dell’infanzia – dice 
Dagna, che in questi giorni gi-
ra il Piemonte in sostituzione 
del direttore generale dell’U-
sr – stiamo pulendo e sanifi-
cando pure i giocattoli». —
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A differenza di altre 
zone del Piemonte, 
qui c’è stata una forte 
risposta da parte dei 
sindaci, molto solerti

L’Alexandria International School

Grandi pulizie alla media Pa-
scoli di Valenza.Dice il presi-
de Maurizio Carandini: «I bi-
delli non hanno tralasciato 
nulla: gli angoli irraggiungibi-
li, le gambe di sedie e banchi, 
le maniglie delle porte». Ve-
nerdì, poi, è atteso un sopral-
luogo dalla Regione. Intanto, 
sia il professore di laboratorio 
che il presidente del Consiglio 
di Istituto (farmacista) hanno 
preparato prodotti galenici ci 
simili all’Amuchina

FEDERICA CASTELLANAFEDERICA CASTELLANA

PIERANGELA DAGNA 

PROVVEDITRICE AGLI STUDI 
DI ALESSANDRIA

Task force nelle scuole con scope e secchi
All’asilo si disinfettano anche i giocattoli
Il presidente del consiglio di istituto della Pascoli, farmacista, ha preparato un prodotto simile all’Amuchina

FEDERICA CASTELLANA

Non solo matematica, ingle-
se, storia, geografia. Non so-
lo la lezione classica e gli argo-
menti da ripassare, ma anche 
dei  video  per  continuare  a  
giocare. All’Alexandria Inter-
national School si pensa alla 
didattica online nella sua to-
talità: non è una questione di 
pagine da recuperare, ma di 
contatti e condivisione da do-
ver restituire ai ragazzi, e ai 
piccolissimi  della  materna,  
in questi giorni in cui la scuo-

la deve rimanere chiusa. 
Porte serrate, ma cervelli  

in movimento: a partire dalle 
12 di oggi sul canale YouTu-
be della scuola saranno acces-
sibili le lezioni multimediali, 
contrassegnate con il nome 
del docente, la classe e la ma-
teria. «Ciascun alunno – spie-
gano – potrà visualizzarne il 
contenuto semplicemente se-
lezionando il file interessato. 
Sul registro elettronico saran-
no fornite ulteriori indicazio-

ni e materiali didattici funzio-
nali allo studio e all’apprendi-
mento, come già accade da 
tempo» (dieci anni fa esiste-
va in questa scuola questo si-
stema digitale, poi adottato 
da tutti). «Abbiamo previsto 
anche video ludico-didattici 
in  italiano  e  inglese  anche  
per la scuola dell’infanzia e 
per i bambini del nido. Sono 
stati realizzati dalle rispetti-
ve insegnanti». 

Francesco  Bonadeo,  diri-

gente dell’istituto, aggiunge 
che ha già pronte le «classi on-
line»: «Qualora la sospensio-
ne delle attività  scolastiche 
dovesse  protrarsi  anche  la  
prossima settimana, verran-
no istituite “classi online” , at-
traverso la quali sarà possibi-
le  chiarire,  approfondire  e  
consolidare in diretta le cono-
scenze delle lezioni multime-
diali.  Nell’eventualità,  ver-
ranno forniti  per tempo gli  
orari delle lezioni, nonché le 
credenziali per potersi colle-
gare. È un momento difficile, 
che può creare smarrimento, 
ma il valore dell’istruzione e 
della  “comunità”  scolastica  
non  viene  meno  con  inse-
gnanti impegnati in prima fi-
la  nel  rendere  “pro-attiva”  
una situazione». V. F. –
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all’alexandria international school

Inglese, matematica, storia 
Il prof spiega su Youtube

PRIMO PIANO
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Laurea senza parenti e niente stretta di mano
All’Upo aule chiuse, ma le lezioni si tengono a distanza. Per gli esami scritti si sta decidendo come fare

VALENTINA FREZZATO

Aule chiuse ed esami fermi an-
cora per  tutta  la  settimana,  
ma la didattica è ripartita gra-
zie alla rete. Proprio ieri i pro-
fessori dell'Università del Pie-
monte Orientale sono stati in-
formati sulle modalità da uti-
lizzare per poter continuare 
comunque il loro lavoro. Di in-
segnamento e  divulgazione.  
Non si può fare lezione in pre-
senza, ma si può essere «live» 
per gli studenti anche attra-
verso internet, utilizzando la 
piattaforma specifica dell'ate-
neo dedicata alla didattica «di-
gitale».  Oppure  altri  canali.  
C'è chi si sta attrezzando con 
webcam o utilizzando le vi-
deocamere presenti in alcune 
aule, chi invece si rivolgerà ai 
professori (ma sono pochissi-
mi) che già da tempo utilizza-
no questo metodo. Ma lo face-
vano per motivi lontani dalla 
paura di contagio. 

L'Upo ha deciso, prima di 

tutti, di tenere chiuse le strut-
ture anche durante questa set-
timana: «La diffusione della 
Covid-19 ci obbliga a compie-
re decisioni difficili ma neces-
sarie. La Lombardia è la casa 
di moltissimi nostri studenti e 
pensiamo che adottare una li-
nea di comportamento comu-
ne, d'accordo con il Governo 
e con il ministero dell'Istruzio-
ne, sia la cosa più giusta da fa-
re in questo momento». Non 
tutto è fermo: «Le attività am-
ministrative, tecniche, di ri-
cerca. Anche le segreterie stu-
denti  rimangono aperte ma 
invitiamo a utilizzare telefo-
no ed e-mail, per quanto pos-
sibile. I tirocini professionaliz-
zanti degli studenti delle pro-
fessioni sanitarie, di medici-
na e degli specializzandi non 
sono sospesi». 

Salta, però, la giornata di 
orientamento prevista per sa-
bato 14 marzo. «Rimandata a 
data da destinarsi: l’obiettivo 

di assicurare la maggiore par-
tecipazione possibile degli in-
teressati, quando le condizio-
ni  saranno  meno  critiche».  
Nel frattempo i vertici dell'ate-
neo  stanno  predisponendo  
un protocollo  per  lo  svolgi-
mento degli esami scritti e ora-
li in forma protetta, comun-
que bloccati fino a lunedì pros-
simo: dovranno tenersi in lo-
cali ampi che siano stati sanifi-
cati e gli studenti dovranno ac-
cedere  alle  aule  in  piccoli  
gruppi e non p otranno forma-
re assembramenti  nei  corri-
doi (mantenendo il metro di 
distanza fra loro). Se la situa-
zione non cambierà, e se si sa-
rà ancora in stato di emergen-
za, tutti dovranno lavarsi le 
mani e bisognerà controllare, 
per quanto possibile, lo stato 
di salute degli studenti. Per le 
lauree: non saranno ammessi 
familiari o amici, non ci si po-
trà stringere la mano. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA A Palazzo Borsalino le lezioni in questi giorni sono sospese

L
uigi Portinale è profes-
sore  di  Informatica  
del  Disit,  il  diparti-
mento di  Scienze di  

Alessandria. Le lezioni in vi-
deo per lui non sono una novi-
tà, ma oggi che sono necessa-
rie  dice:  «Mi  mancherebbe  
l’interazione». 
Professore, lei non è nuovo 
alle lezioni video. 
«In effetti no. Ho iniziato tre
anni fa per via delle distanze.
C’era un corso sull’intelligen-
za artificiale da far seguire in
contemporanea agli studenti
diAlessandriaeaquellidiVer-
celli.Avevamotrovatola solu-
zione più ovvia: ho registrato
delle lezioni nel mio studio.
Ho preso ciò che avrei detto in
aula e l’ho condensato in
40-50 minuti. Come fossero
tutorial di YouTube. Era stato
un esperimento per far fre-
quentare gli studenti ad Ales-
sandria e permettere a quelli
di Vercelli di usufruirne onli-
ne».
E com’è andato? 
«Bene. I risultati sono buoni:
adAlessandrianon c’èstata ri-
duzione di studenti in aula,
nonostante potessero guar-
darsi la lezione online. Hanno
continuato a frequentare. E i
compagni di Vercelli hanno
avuto, agli esami, risultati
comparabili a chi ha seguito
in aula. Sono tutti molto sod-
disfatti. E anch’io, infatti poi

ho replicato. Anche se in mo-
dodiverso».
Con micro tutorial sul web? 
«No, proprio lezioni in aula ri-
prese.Poimesseinretesul no-
stro portale dedicato alla di-
dattica. Era il corso di Machi-
ne learning, che è anche quel-
lochestotenendooraadAles-
sandria, per la magistrale di
Informatica. Ci siamo arrivati
anche perché alcuni studenti
che già lavorano hanno chie-
sto se era possibile seguire da
casa. Questo è sicuramente
unvantaggiodei video».
Ce ne sono altri? 
«Possono vedere e rivedere
quandovogliono».
E gli svantaggi? 
«Inassolutolamancataintera-
zione. Non c’è la possibilità di
fare domande, sebbene io
metta a disposizione sia i nor-
mali appuntamenti personali
duranteil ricevimento siauna
modalità via Skype. Credo
che, in generale, la situazione
di questi giorni faccia riflette-
re sull’importanza di un’uni-
versità che sia fisica, un luogo
per interagire, per studiare,
perincontrarsi.Chepoiè ilva-
lore aggiunto di un ateneo co-
me il nostro che ha rapporti
numerici ben vantaggiosi fra
studenti e docenti. Mi dispia-
cerebbe perdere questa carat-
teristica fondamentale. E in-
fatti le esercitazioni di Machi-
ne learning, nonostante il co-
ronavirus, spero di poterle fa-
reinpresenza». V. F. —
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P
repara video da 10 an-
ni, ha un corso che fa 
seguire in diretta e ha 
impostato un master 

sulla registrazione delle lezio-
ni. Marco Novarese è un eco-
nomista  dell'Upo  che  crede  
che le video-lezioni siano una 
grande opportunità.  «Faccio 
anche lo streaming: io nel mio 
studio, loro a casa». 
Quando ha iniziato con le le-
zioni in video, da condivide-
re con gli studenti?
«ConEconomiacognitiva,die-
ci anni fa. Perché era un corso
asceltaenonriuscivamoatro-
vareunorario cheandasse be-
ne a tutti i ragazzi, visto che lo
seguivano da vari corsi di lau-
rea e da anni diversi. Così ho
iniziato a registrare le lezioni.
Lo faccio ancora e sono segui-
te sia dagli alessandrini che
da chi studia a Novara. Dal
prossimo anno si aprirà que-
sta possibilità anche a chi fre-
quenta a Vercelli. Da lì ho ap-
plicato questo metodo ad al-
tre situazioni, in maniera dif-
ferente».
Anche il master sull'impresa 
turistica organizzato ad Ales-
sandria si può seguire a di-
stanza. 
«Sì. Quello è un primo meto-
do: le lezioni in aula vengono
registrate e messe online. Ma
dall'anno scorso abbiamo ini-
ziato anche a registrare lezio-
ni senza studenti. Non è facile

parlare in una stanza vuota,
bisognaimparare afarlo».
Attualmente  ha  lezioni  in  
corso che ha dovuto sospen-
dere a causa della situazione 
legata al coronavirus? Come 
si sta organizzando?
«Sì,EconomiapoliticaaNova-
raeLawandEconomicsofCri-
me ad Alessandria. Per que-
stosecondocorso facciolezio-
ni in streaming. Mi collego e
gli studenti si collegano in
contemporanea. Possono far-
mi domande in diretta. Se vo-
gliono, posso anche vederli
con la webcam. Lo faccio an-
cheperEconomiapoliticadal-
la settimana scorsa proprio
per ovviare al problema ate-
neo chiuso. Ma non è che ci
sianosolovantaggi».
Quali sono i problemi?
«Gli studenti devono avere
una connessione potente per
seguirmi in diretta. Per que-
sto preparo poi una lezione in
versione più leggera e la cari-
co online, a disposizione di
tutti».
Com'è non avere in aula gli 
studenti?
«È questione di fiducia. E di
rapportidacostruireinmanie-
ra differente. Devo fidarmi
del fatto che mi scrivano, che
seguanoechiedanosequalco-
sanonèchiaro.Bisognacerca-
re di stabilire prima e durante
unbuon rapporto conloro,ho
anche creato un gruppo Wha-
tsApp per potermi fare delle
domande». V. F. —
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9
marzo: fino a quella 
data sono sospesi
gli esami. Si deve 

decidere come farli

LUIGI PORTINALE Docente di Informatica al Disit

“Bene il corso sul web
Ma non c’è interazione 
tra allievi e docenti”

LUIGI PORTINALE

PROFESSORE
DI INFORMATICA

MARCO NOVARESE

ECONOMISTA 
DELL’UPO

PRIMO PIANO

14
marzo: la data fissata 

per la giornata di 
orientamento 

che viene rinviata

Ho iniziato tre anni fa
come fosse un 
tutorial, poi sono 
passato alle lezioni
registrate in aula

INTERVISTA/1

Credo che la 
situazione di questi 
giorni faccia riflettere 
sull’importanza di 
un’università “fisica”

Si registrano lezioni 
senza allievi: non è 
facile parlare in una 
stanza vuota, bisogna 
imparare a farlo

INTERVISTA/2

MARCO NOVARESE Economista all’Università del Piemonte Orientale

“Preparo video-lezioni
da dieci anni: sono
un’ottima opportunità”

Gli studenti devono 
avere una 
connessione. Poi però 
preparo anche una 
versione più leggera
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AL
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ALESSANDRIA
ALESSANDRINO - Tel. 0131 252.644 - www.cinemalessandrino.it

OGGI RIPOSO 

KRISTALLI- Tel. 0131 341.272

OGGI RIPOSO Kubrick

OGGI RIPOSO Kurosawa

SPINETTA MARENGO
UCI CINEMAS - Tel. 0131 892.960 - www.ucicinemas.it

Dolittle Ore 17,30

Birds of prey Ore 16,40

Bad boys for life Ore 17,10; 20; 22,45

Gli anni più belli Ore 16,30; 19,30; 22,30

La mia banda suona il pop Ore 20,10; 22,20

Salvo amato, Livia mia Ore 18; 21

Tolo Tolo Ore 19,40

Star Wars Ore 16,50

Cattive acque Ore 19,50

Il richiamo della foresta Ore 17

Jumanji - The next level Ore 22,10

Cats Ore 22

Parasite Ore 19,10
Sonic - Il film Ore 17,20
Fantasy Island Ore 22,35

ACQUI TERME
ARISTON
La prima vacanza non si scorda mai Ore 21
CRISTALLO - Tel. 0144-58067

OGGI RIPOSO SALA 1

OGGI RIPOSO SALA 2

CASALE MONFERRATO
CINELANDIA - Tel. 0142-461.651

OGGI RIPOSO SALA 1

OGGI RIPOSO SALA 2

OGGI RIPOSO SALA 3

OGGI RIPOSO SALA 4

OGGI RIPOSO SALA 5

OGGI RIPOSO SALA 6

OGGI RIPOSO SALA 7

OGGI RIPOSO SALA 8

CASTELCERIOLO

MACALLÈ - Tel. 0131.585.001 

OGGI RIPOSO

NOVI LIGURE

MODERNO - Tel. 0143.323.360

Volevo nascondermi Ore 17,30; 21,15

Piccole donne Ore 17,30; 21,15

Gli anni più belli Ore 17,30; 21,15

OVADA

CINEMA SPLENDOR - Tel. 010.583.261

OGGI RIPOSO

TORTONA

MEGAPLEX STARDUST - Tel. 0131.880.754

Bad boys for life SALA 1 Ore 20,30; 22,50

Volevo nascondermi SALA 2 Ore 20,20; 22,50 

Gli anni più belli SALA 3 Ore 20,20; 22,50

Sonic - Il film SALA 4 Ore 20,30

Cats SALA 4 Ore 22,40

Il richiamo della foresta SALA 5 Ore 20,30

La mia banda suona il pop SALA 5 Ore 22,50

Parasite SALA 6 Ore 20,10

Cattive acque SALA 6 Ore 22,40

BRUNELLO VESCOVI

VALENZA

U
n telefono, ma non 
qualunque, uno di  
quegli strani telefo-
ni usati nei sommer-

gibili che alcuni ricorderanno 
di aver visto in certi film di 
guerra in bianco e nero è al 
centro di un’installazione arti-
stica che sarà proposta al Cen-
tro comunale di cultura da ve-
nerdì fino al 14 marzo. S’inti-
tola «Canto libero» e l’autrice 
è  Marzia  Migliora,  che  l’ha  
realizzata per Telefono Rosa 
di Torino, lavorando insieme 
con la drammaturga Elena Pu-
gliese e la curatrice Francesca 
Comisso. 

«Telefono Rosa è un servi-
zio che tutte le donne dovreb-

bero conoscere - spiega Mar-
zia Migliora, che a Valenza ha 
vissuto fino a  diciott’anni  e  
ora vive e lavora a Torino -, 
perché può cambiare la vita 
di tante persone, dando loro 
il coraggio di denunciare un’i-
nammissibile violenza». 

Racconta di aver assistito a 
una mattinata-tipo con le vo-
lontarie: psicologhe, avvoca-
te,  operatrici  telefoniche:  
«Con me ho portato un micro-
fono che catturava solo le vo-
ci  delle  centraliniste,  regi-
strando circa due ore e mezzo 
di  parlato:  una  ventina  di  
chiamate in un lunedì matti-
na a Torino». 

Poi ha coinvolto Elena Pu-
gliese per creare una tessitu-
ra di suoni, dove le voci di chi 
risponde a quelle a richieste 
di aiuto si alternano ad altre 
provenienti  dagli  abissi,  in  

una dimensione di buio e di 
sconosciuto. «Un suono sor-
do, i canti delle balene in amo-
re: straordinari, ma che alle 
nostre  orecchie  sembrano  
strazianti  -  dice Marzia Mi-
gliora - . Il pensiero che Elena 
e io abbiamo fatto è che molte 
donne si trovano e non abban-
donano situazioni scomode, 
violente proprio per la scusa 
dell’amore». 

A quel punto si è trattato di 
decidere da dove far scaturire 
quel suono nell’installazione. 
«Un telefono normale  sem-
brava  banale,  uno  vintage  
non aveva senso. Così siamo 
arrivati a pensare a quello di 
un sommergibile, un oggetto 
che nelle profondità marine è 
realmente stato. Sono andato 
a pescarne uno che proviene 
dall’Europa dell’Est. Il nome 
di “Canto libero” per l’installa-

zione mi è piaciuto, dando l’i-
dea di una libertà che a noi 
donne è dovuta e talora nega-
ta». 

La messa in atto del lavoro 
di Marzia Migliora è sempli-
ce: il telefono può essere mon-
tato non solo in musei o luo-
ghi deputati all’arte, anzi l’i-
dea è che possa essere colloca-
to anche in biblioteche, fab-
briche, carceri, università. «Il 
desiderio è proprio che attra-
versi spazi diversi - prosegue 
l’artista - . E che il messaggio 
arrivi a tutti. È un lavoro decli-
nato sull’idea del sommerso, 
su ciò che non si vede ma co-
munque  esiste.  Come  nelle  
profondità oceaniche non ve-
diamo la vita che c’è, così non 
vediamo quel che capita nelle 
famiglie, al di là delle mure 
domestiche. E il sommerso a 
volte diventa tragico se non 

combattuto in tempo». 
Di fronte a questo buffo te-

lefono, il visitatore legge un’e-
tichetta che lo invita ad alzare 
la cornetta: può ascoltare 5 
minuti di registrazione. Non 
una storia che ha un inizio o 
una fine, ma un suono circola-
re. E si può avere un ruolo atti-
vo,  ricostruendo  dalle  frasi  
delle operatrici del Telefono 
Rosa e dalle loro pause quale 
sia  il  problema  che  stanno  
fronteggiando. 

Dopo Valenza l’installazio-
ne andrà in prestito a Roma, 
alla Galleria nazionale di arte 
moderna e  contemporanea,  
poi all’auditorium del Parco 
della Musica. 

Il 14 marzo, nel corso di un 
incontro  con  il  pubblico,  a  
Marzia Migliora, Ilenia Corti 
e Laura Rivalta sarà consegna-
to il riconoscimento «Le chia-
vi della città», conferito a don-
ne coraggiose che sono riusci-
te a guardare lontano. Marzia 
ha vissuto a Valenza fino a di-
ciott’anni: ora vive e lavora a 
Torino. «Ma qui torno, ho la 
mia  famiglia,  degli  animali  
che amo molto come asini e 
capre. Le origini della mia fa-
miglia sono contadine per ge-
nerazioni: ed è per questo che 
fra i temi dei miei lavori c’è il 
cibo e chi lo produce». —
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COLLOQUIO

CHI è

Video e performance
per raccontare
la vita quotidiana

In occasione del quinto com-
pleanno della Soms di Val-
madonna questa sera si fe-
steggerà nel salone della fra-
zione (in via della Chiesa) 
con musica e karaoke, gu-
stando i piatti tipici, pizza o 
farinata. Non mancheranno 
premi e sorprese. Per preno-
tare, si può telefonare allo 
0131-507.164.

The Black Wizards – ovvero 
Joana Brito, Paulo Ferreira e 
João Lugatte – sono un trio 
portoghese  psy-
cho-hard-rockblues. Questa 
sera si esibiscono alla Casci-
na Bellaria di Sezzadio; il lo-
cale apre dalle 19. Il concer-
to inizia alle 22, si terrà al co-
perto sotto il porticato chiu-
so e riscaldato. 

MARZIA MIGLIORA La sua installazione “Canto Libero” da venerdì al Centro comunale di cultura di Valenza 

“C’è una donna che chiede aiuto 
a un telefono collegato con gli abissi” 

Venerdì al bar Federico Fon-
tana,  in  piazza  Garibaldi,  
concerto del gruppo Super 
Pauer Trio + 1. Sul palco Eli-
sabetta  Gagliardi,  Andrea  
Negruzzo, Francesco Alber-
tazzi. Nella formazione vo-
ce, piano e ukulele propor-
ranno cover rock, pop arran-
giati in modo personale. Per 
info 389-4219425.

All’Uci  Cinema  di  Spinetta  
per il ciclo «Film in english» 
viene proiettato stasera, alle 
20,30, in versione originale 
con  sottotitoli  in  italiano  
«Bad boys for life», diretto 
da Adil El Arbi & Bilall Fallah 
con Mike Lowrey (Will Smi-
th) e Marcus Burnett (Mar-
tin Lawrence) di nuovo insie-
me per un’ultima corsa.

Come spiega la stessa artista 
sul suo sito internet, il suo la-
voro  si  articola  attraverso  
un’ampia gamma di linguag-
gi che includono la fotogra-
fia, il video, il suono, la per-
formance, l’installazione e il 
disegno. «Le sue opere trag-
gono origine da una profon-
da  attenzione  per  l’indivi-
duo e per il suo quotidiano - 
si legge - ; le tematiche ricor-
renti nella sua ricerca sono 
la memoria come strumento 
di articolazione del presente 
o l’analisi dell’occupazione 
lavorativa come affermazio-
ne di partecipazione alla sfe-
ra sociale. Ne deriva un lavo-
ro composito capace di ali-
mentare un’esperienza con-
divisa, di forte partecipazio-
ne emozionale e intellettua-
le per il pubblico». Sue opere 
sono in collezioni pubbliche 
al Museo del Novecento e al-
la Triennale di Milano, alla 
Fondazione Sandretto di To-
rino, a Lugano, Washington, 
Bogotà. 

Sabato, alle 21, al Salone dei 
Ciliegi  la  compagnia  Ikea-
trando allestisce «Sarto per 
signora»  di  Georges  Fey-
deau. È la storia di una serie 
di intrighi del signor Moli-
neaux, che si finge sarto per 
avventure  libertine.  Ikea-
trando, nata nel 2019, ha già 
tenuto  diversi  spettacoli  a  
Valenza. Ingresso libero.

Alessandria
Salone della Società
Compleanno della Soms
Pizza, musica e karaoke

Sezzadio
Cascina Bellaria
Con il trio portoghese
il blues è psichedelico

L’AGENDA
COSE
DA FARE

Alessandria
Bar Federico Fontana
Arriva Super Pauer
la band con l’ukulele

Alessandria
Uci Cinema
“Bad boys for life”
in versione originale

Rivarone
Salone dei Ciliegi
Vaudeville di Feydeau
allestito da Ikeatrando

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

I
l fiume non è più quello 
che descriveva Fenoglio: 
«Hai mai visto Bormida? 
Ha l’acqua color del san-

gue raggrumato, perché porta 
via i rifiuti delle fabbriche di 
Cengio e sulle rive non cresce 
più un filo d’erba». L’Eni Syn-
dial, proprietaria del sito, indi-
cava per l’inizio di quest’anno 
l’annuncio del termine di una 
bonifica  costata  finora  oltre  
330 milioni. «In realtà abbia-
mo tombato sotto San Giusep-
pe di Cairo, sotto Cengio, cen-
tinaia di migliaia di tonnellate 
di rifiuti: sono lì in attesa che 
si  rompa  il  sarcofago»  dice  
Sandro Gentili, autore di un li-
bro («Le Bormide e la Fabbri-
ca») che viene presentato oggi 
alle 17 all’Istituto storico per 
la Resistenza (Isral). Un collo-
quio con Giancarlo Subbrero 
e Mariano Santaniello aiuterà 
a riflettere su storia e destino 
della Val Bormida. 
Definisca il periodo che stia-
mo vivendo.
«Stiamo vivendo la follia: il bi-
lanciamento tra due rischi che
non abbiamo valutato. Il tema
vero è quello del discernimen-
to fra questi due rischi che è
poi lo stesso tema della storia
ultra secolare di Cengio e del-
la chimica del carbone in Ita-
lia».
Ma fra lavoro e salute che co-

sa viene prima? 
«Sono due diritti: al lavoro,
quindi a produrre dei beni uti-
liallasocietà,eallasalute,alri-
spetto dell’ambiente. All’ini-
zio c’è stata una sottovaluta-
zione dell’uno rispetto all’al-
tro, finché probabilmente sia-
mo andati dall’altra parte: ab-
biamo sopravvalutato l’uno
per cancellare l’altro. Da un
partel’operaismoestremodel-
ladifesadelpostodi lavoro, in-
vecechedellavoro,cheèun’al-
tra cosa; dall’altra la difesa a
spada tratta della salute pub-
blica senza considerare che da
qualchepartedobbiamotrova-
re occasioni di lavoro che non
siano solo quelle dell’agricol-
tura, o andiamo indietro nello
sviluppo».
A Cengio chi ha vinto? 
«Hanno perso tutti e due. Alla
fine, vent’anni fa, l’Acna, così
come il resto del polo indu-
striale, fu chiusa per ragioni
meramente economiche e
non ambientali. Hanno perso
gli operaisti: non hanno sapu-
to trovare strade di equilibrio
economico. Hanno perso gli
ecologisti: la bomba chimica è
ancorasepolta lì».
Non è stata anche una tappa 
del logorio dei collegamenti 
tra Liguria e Piemonte? 
«Questa è la partita infrastrut-
turale, tema centrale dell’in-
contro all’Isral. Negli Anni’50
diversi studi sia in Piemonte
sia in Liguria vedevano una
sorta di matrice del traffico di-
versa dai movimenti orizzon-

tali, cioè dalla logistica solo
sulla costa, saltando i valichi.
Queste soluzioni non furono
mai concretizzate in infra-
strutture.Oggièpartita lapiat-
taformaMaerska Vado,si par-
la da un milione a due milioni
di Teu di container all’anno,
ma non abbiamo la ferrovia:
un treno di stazza europea, da
750 metri, s’incastra nei tun-
nel in curva, tecnologia
dell’’800».
Ci hanno emarginati? 
«Ci siamo emarginati da soli.
Le carenze sul lato politico e
sul quello imprenditoriale so-
no evidenti. Nel libro metto in
luce come i capitali e gli im-
prenditori arrivino dall’este-
ro: per Cengio sono francesi,
per Ferrania pure, ma anche
milanesi, già estero rispetto al
territorio. Il grande sviluppo
della pellicola Ferraniacolor,
poi, è dovuto a un gruppo di
tecnicitedeschiarrivati lì infu-
gadurantelaguerra».
Concludendo, questo è stato 
anche uno scontro tra territo-
ri confinanti. 
«Non c’è stato un minimo di
dialogo. La realtà dev’essere
sempre più forte dell’idea che
sihaintesta;governareunter-
ritorio,anzi due confinanti, si-
gnificava sedersi intorno a un
tavolo e trovare un equilibrio.
Come disse il cardinal Marti-
ni: “Non bisogna cercare il be-
ne comune ideale, ma quello
possibile”. Probabilmente sa-
rebbestataun’altra storia».—
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SANDRO GENTILI

SCRITTORE
AUTORE DI “LE BORMIDE E LA FABBRICA”

MARZIA MIGLIORA

ARTISTA

EDOARDO PIVA

Dalla cornetta
voci di operatrici
del Telefono Rosa
abbinate ai canti 
delle balene in amore

Il riferimento
è al sommerso
e a come amore 
e violenza non 
possono coesistere 

SANDRO GENTILI Nel suo libro sottolinea come sotto Cengio sono stoccate migliaia di tonnellate di rifiuti

“Val Bormida, storia di una sconfitta”

INTERVISTA

Se fra territori
confinanti ci fosse 
stato un minimo 
di dialogo sarebbe 
andata diversamente

A Cengio,. dove c’era 
l’Acna, hanno
perso tutti:
tanto gli operaisti 
quanto gli ecologisti 

Ci siamo emarginati 
da soli per carenze
sul lato politico
come su quello 
imprenditoriale

L’artista Marzia Migliora con il telefono da sommergibile della sua installazione «Canto libero»

Il gioco consiste nel riempire tutte le caselle
in modo tale che ogni riga, ogni colonna
e ogni settore contenga tutti i numeri senza
alcuna ripetizione: negli junior sudoku
sono in gioco i numeri da 1 a 4 e da 1 a 6, nel 
sudoku medio e difficile i numeri da 1 a 9.

Junior Sudoku

Medio Difficile
La soluzione dei giochi

di martedì

SUDOKU

Medio

Difficiile

Junior 1

Junior 2
2 1

3

4

2

2 6 5

1 3

6 1

5 2 1

9 5 6

5 6 2

8 7 2

2 6 8

4 8 7 3

3 1 2

7 3 9

7 4 1

8 1 5

9 6

2 5 8

9 5

7 8 5

1 4 3 7

2 4 9

1 2

4 9 7

2 3

1 3 2 4

2 4 3 1

4 2 1 3

3 1 4 2

6 2 3 4 5 1

4 1 5 6 3 2

3 6 1 5 2 4

2 5 4 1 6 3

5 4 2 3 1 6

1 3 6 2 4 5

9 2 6 1 8 5 3 4 7

1 5 8 4 7 3 9 6 2

3 7 4 9 2 6 8 1 5

5 4 1 6 3 2 7 9 8

2 6 3 8 9 7 4 5 1

7 8 9 5 4 1 6 2 3

4 1 7 2 6 8 5 3 9

6 3 2 7 5 9 1 8 4

8 9 5 3 1 4 2 7 6

7 8 1 2 4 6 9 5 3

5 3 6 9 1 7 8 2 4

9 4 2 3 8 5 7 6 1

2 6 7 1 9 8 3 4 5

4 1 8 7 5 3 6 9 2

3 5 9 6 2 4 1 8 7

8 2 3 5 7 9 4 1 6

1 7 4 8 6 2 5 3 9

6 9 5 4 3 1 2 7 8
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